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La sedata è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
ii»F9<i'o, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente. 

i l p h e s i d e i s t e« La Camera non essendo in numero, 
si sospende di mandarlo ai voti per l 'approvazione. Intanto il 
segretario Cottin darà un breve sunto delle nuove petizioni. 

c o t t i n , segretario, legge : 

Petizione n° 573. Giovanni Bosio rappresenta che la distr i-
buzione degl' impieghi e degli annessi stipendi si fece e si fa 
ancora con parzialità ed ingiustizia, ponendo ai primi e mi-
gliori posti i t i tolati, e chiede che, escluso affatto un sì abu-
sivo sistema, si faccia una comune degli stipendi, e se ne or-
dini una giusta ed equa compartizione ad ogni impiegato. 

M i p r e s i d s i t e . La Camera non essendo ancora in nu-
mero, debbo far procedere all 'appello nominale. 

Vi si procede; mancano i seguenti deputati 

Allamand •— Rarralis —Bast ian Francesco—Battagl ione— 
Bianchi — Bona — Bottone —- Braggio — Brofferio —• Cas-
sinis — Cavallera — Dabormida — Dalmazzi — Di Santa Rosa, 
ministro — Ferrar is — Galvagno — Gioberti — Guillot — 
Gioia — Lamarmora, ministro — Leotardi — Mautino — Me-
nabrea — Messea — Mischi — Montezemolo — Pareto Lorenzo 
— Pellet la di Cortanzone — Penco — Perrone, ministro — 

Pescatore — Pinelli, ministro — Serra Francesco —Spano — 
Stara — Sussarello — T h a on di Revel, ministro— Tola — 
Vesme. 

M p » e s i » e m t e. Ora metto ai voti l 'approvazione del 
processo verbale della tornata di ieri. 

(È approvato). 

m e t a . Domando facoltà di par lare per una interpellanza 
al Ministero, 

i l p r é s e d e i t e. Il deputato Reta ha facoltà di par lare. 

(Gazz. P.) 

I  * T  E K PK f i l i A1I5E A » E » D E P U T A T O » E T À S9J* Ì I /A€ -

CETTAZIOSf E P E H P A R T E » E M J ^ M ì I S T R I A »ESjIJE 

B A SI  »EIìBJA ME»IASBIOME . 

» e t à . Signor i, voi tutti r icorderete che ¿>oco tempo fa 

uno dei membri del cessato Ministero annunziava da quella 

tr ibuna che quando Fosse determinata col consenso del l 'Au-

stria la città in cui dovevano aver luogo le trattat ive della 

pace, dovesse intendersi par imente accettata la mediazione 
sulle basi dell ' indipendenza italiana. Aggiungeva il signor mi-
nistro Pinelli che partendo da queste basi i negoziatori non 
avrebbero avuto che a sistemare alcuni part icolari r iguardanti 
compensi in danaro ed altri accessorii di minor conto. Ma 
come si fa che l'Austria abbia già smentito ben due volte e 
nelle forme più ufficial i e solenni le asserzioni del signor mi-
nistro ? Eppure era dietro queste asserzioni , dietro queste 
promesse che la Camera accordava un voto di fiducia al ces-
sato Ministero nei giorni in cui i fatti viennesi e il criterio 
popolare che ne giudicava avevano proclamata opportuna la 
guerra. 

Dissi che l 'Austria aveva smentito due volte le asserzioni 
del Ministero; infatti il programma letto dal nuovo presidente 
del Ministero austriaco, addì 27 del mese scorso, nel l 'Assem-
blea di Kremsier si esprimeva nei termini seguenti : 

« Il regno lombardo-veneto t rove rà, dopo conchiusa la 
pace, nella sua organica unione coll 'Austria la migliore gua-
rentigia della sua nazionalità. I consiglieri risponsabili della 
Corona si terranno fermamente sul terreno dei t rat tat i. » 

Ora il nuovo imperatore per la grazia di Di®, Francesco 
Giuseppe I, nel suo sovrano rescrit to alla D ie ta, disse di es-
sere fermamente risoluto di mantenere inoffuscato lo splen-
dore della Corona ed intatta la monarchia tut ta. 

In vista d i t a le contraddizione, mentre io chiedo formal-
mente al Ministero ( i l quale , quantunque dimissionario , è 
sempre responsabile deglr atti della sua amministrazione) su 
qual fondamento abbia potuto asserire che , accettata la città 
in cui dovevano aver luogo le trat tat ive , erano accettate le 
basi dell ' indipendenza italiana, protesto come rappresentante 
del popolo contro la dichiarazione del nuovo Ministero e del 
nuovo imperatore di Vienna. Che se il signor ministro dell ' in-
terno si scusasse poi adducendo le tergiversazioni della Corte 
viennese e la fede mancata, gli r isponderei che la storia della 
politica viennese è un l ibro aperto a t u t t i , un libro che egli 
doveva consultare pr ima di affidarsi ad una promessa che, 
r ipetuta quindi dalla sua autorevole parola al Par lamento, lo 
rat tenne dallo emet tere un voto per l 'opportunità della guerra 
in quei giorni in cui una rivoluzione energica e pronta 
avrebbe potuto dare il tracollo a quella potenza che ora si 
r icompagina e rassoda per opprimerci. 

Frattanto mentre io spero che Iddio e la giustizia della causa 
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italiana divertiranno dall'Italia un'estrema sciagura, propongo 
alla Camera che sia fissato il giorno di lunedì prossimo per 
avere dal cessato Ministero una categorica risposta a questa 
mia interpellanza. (Gazz. P. e Conc.) 

inKRiiO, ministro di grazia e giustìzia. Io non mi tro-
vava presente il giorno in cui il ministro degli affari esteri ed 
il ministro degl'interni hanno fatto alla Camera la comunica-
zione a cui accenna il preopinante ; per conseguenza non po-
trei attestare o discutere su quello che abbiano detto o non 
detto ; bensì osserverò essere pervenuto a mia cognizione 
che essi avessero manifestato alla Camera avere l'Austria di-
chiarato di consentire che la città di Bruxelles fosse il lifogo 
in cui dovessero intraprendetsi le trattative, ma non già che 
essa avesse dichiarato di accettare le basi della mediazione. 

Ripeto però che questa osservazione non la fo se non per 
dire ciò che è pervenuto a mia notizia intorno alla comunica-
zione fatta dai miei colleghi a questa Camera. Siccome poi 
per altro canto l'onorevole preopinante fissò il giorno di lu-
nedì per rinnovare le interpellanze, affinchè il Ministero 
avesse campo di deliberare intorno a questa risposta, credo 
che lunedì il ministro degli esteri sarà in grado di'soddisfare 
all'interpellanza. 

l a presidente . La Camera appoggia ia proposizione 
del deputato Reta ? 

(È appoggiata). 
La metterò ai voti, 
Voci. No! no! 
réta . A me pare che si potrebbe anche mettere ai voti. 

(Noi noi) 
Voci. Non si mettono ai voti le proposte d'interpel-

lanza! (Gazz. P.) 

/  -  •  :.-<' •  '  -
VERIFICAZION E B»l  POTERI 

ci ! Giii\ETTi , Domando la parola per riferire sopra 
un'elezione. 

il i  presidente . Ila-la parola. 
«hj«.manetti ,  relatore del I Uffizio. Il collegio eletto-

rale di Cairo si convocava il 28 novembre. Nella prima adu-
nanza non essendovi alcun candidalo che avesse otteliuta la 
maggioranza, si venne nel dì seguente ad una seconda vota~ 
zione, in cui tra 78 elettori presenti, SO voti furono per il 
signor Berio, consigliere del magistrato d'appello di Genova, e 
28 pel signor Deboni Filippo. Il signor Berio sarebbe stato 
l'eletto. 

Molte proteste vennero fatte circa questa elezione ; tutta-
via l'ufficio non ha creduto di farsi ad investigare a quale 
fondamento s'appoggiassero. Imperocché dalle informazioni 
da me prese presso il cavaliere Barbaroux, primo ufficiale al 
Ministero di grazia e giustizia j risulta che il signor Berio 
venne nominato avvocato dei poveri l'8 maggio 1838, poi 
sostituito avvocato fiscale generale, e soltanto al 26 no-
vembre 1846 ottenne l'effettività di consigliere d'appello 
nella magistratura di Genova, posto che occupa tuttora. A 
termini della legge è chiaro perciò che il consigliere Ales-
sandro Berio non poteva essere nominato a deputato man-
cando del triennio di magistratura inamovibile. Quindi l'uf-
ficio vi propone la nullità di questa elezione per mancanza 
di eleggibilità nel candidato che riunì maggior quantità di 
voti. 

Rìrrìrovx . Faccio osservare alla Camera in ap-
poggio delle conclusioni presentate dal relatore della Com-

missione, che lo stato del servizio del signor consigliere Berio 
è desunto dai registri della Cancelleria. 

il i  presidente . Metto ai voti le conclusioni dell'ufficio 
sull'elezione del collegio di Cairo nella persona del consi-
gliere Alessandro Berio. 

(Sono adottate) (Gazz. P.) 

INTERPEIjIJANZ A DEI )  DEPUTATO J1CQÏEMOII D A» 
SUIili A CRIS I  MINISTERIAIiE . 

jacqueîwoii d a . Je demande la parole. 
Les graves circonstances où se trouve le pays, font à l'op-

position un devoir d'adresser aujourd'hui une interpellation 
au Gouvernement sur l'état et l'issue de la crise ministérielle. 
J'aime à croire que les observations que je vais exposer au 
Parlement amèneront le Ministère à nous donner à cet égard 
des explications nettes et précises. 

De grands événements se préparent pour notre patrie; 
l'anxiété que leur approche fait naître dans tous les cœurs 
est profonde, et d'autant plus profonde que nous n'avons rien 
pour nous appuyer, rien pour nous fortifier contre ces évé-
nements. Un Ministère démissionnaire ne nous offre pas une 
ombre de soutien. Il nous faut aujourd'hui même un pouvoir 
qui prenne de grandes initiatives, qui dans son attitude soit 
à la hauteur des circonstances, qui par des moyens prompts 
et énergiques dirige à notre profit les événements eux-mè-
mes et surtout ne se laisse pas dépasser par leur rapide pro-
gression. Or, un Ministère démissionnaire est un corps passif, 
inerte et stationnaire; sa responsabilité se borne au petit cou-
rant de l'administration. Le Ministère dans toute son action 
et sa responsabilité était déjà inférieur à sa mission excep-
tionnelle. Démissionnaire, que serait-il, je vous le demande, 
en présence des graves éventualités qui peuvent se produire 
d'un moment à Paufre? 

La question italienne, qui préoccuppe et surexcite les esprits 
au plus haut degré, demande une prompte solution ; notre 
état de choses la compromet totalement; les puissances, mé-
diatrices ont besoin, pour donner un point de départ à leurs 
négociations, de connaître les vœux et les intérêts du pays 
dont leur diplomatie fait les affaires ; car il serait affreux de 
supposer qu'on brocante notre patrie sans nous consulter; un 
Gouvernement national peut seul représenter ses intérêts 
auprès d'elles. Or, un Ministère démissionnaire ne représen-
tant rien, comment les puissances médiatrices connaîtront-
elles ces vœux, ces besoins, ces intérêts nationaux? Faute de 
ces données essentielles, elles sont forcées de s*arrêter dans 
leur opération diplomatique. Mais, en dehors de l'action, et 
malgré les tâtonnements de ces puissances, les événements 
marcheront. 

Dans de telles conjonctures, les heures sont d'un grand 
prix ; un jour peut tout perdre comme il peut tout sauver ; le 
point capital est d'exploiter l'opportunité. Cet interrègne mi-
nistériel à quoi donc aboutirait-il, sinon à nous frustrer du 
bénéfice des plus belles occasions? Jusqu'à présent nous 
avons déjà laissé échapper de précieuses contingences. Il y a 
des systèmes de gouvernement tels que, par une combinai-
son soporifique, il tuent les occasions et annulent les événe-
ments les plus saillants, au point que l'opportunité n'arrive 
jamais. / - •• " v* . ; . 

Sans, parler des éventualités favorables qui chaque jour 
peuvent nous arriver de l'Allemagnê nous avons presque 
sous la main celles qui surgissent de l'état des choses de 
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Rome et de la Toscane. D'autre part l'élection du président 
de la république française, qui modifiera puissamment toutes 
les relations internationales, ne va-t-elle pas nous apporter 
d'un instant à l 'autre les opportunités les plus propices et les 
plus inattendues? Eh bien ! par ces retards, par ces lenteurs 
à former un Ministère, nous perdons tout cela; l ' intérim mi-
nistériel ruine nos meilleures chances. Ce qui est passible 
aujourd'hui ne le sera plus demain. 

Nous dirons, nous, qu'attendre jusqu'au dernier moment 
pour composer un nouveau Ministère, ce serait une sorte de 
trahison envers le pays; car le nouveau Ministère doit être 
initi é d'avance au maniement des affaires, mis au courant de 
tout ce qui a été fait, et préparé convenablement pour utiliser 
tout de suite les occasions qui se présentent déjà à cette heure, 
et saisir d'emblée celles qui sont sur ie point d'arriver. Dif -
férer davantage l'installation du nouveau Ministère, ce serait 
vouloir compromettre dès à présent son existence, et détruire 
par anticipation son avenir, surtout si son programme est un 
principe franchement libéral, principe que dans ce cas il lui 
serait impossible de réaliser. Je me refuse à soupçonner de 
pareils desseins. 

Un Ministère démissionnaire met le pays dans la plus fausse 
des positions. S'il nous fallait signer demain un traité avec 
l'Autriche, ou bien si les hostilités devaient être subitement 
reprises, où en serions-nous avec un tel Ministère ? Devant la 
première difficult é qui s'offrirait, sa presque irresponsabilité 
nous mettrait dans le plus grand embarras. Nous avons besoin 
d'argent; d'efficaces et promptes mesures doivent être prises 
sans délai pour remplir nos caisses qui dans deux mois seront 
vides. L'intérieur de l 'Etat, la récomposition de l 'armée et 
l'organisation de la garde nationale, nécessitent chaque jour 
une infinit é de dispositions énergiques; tout cela chôme avec 
un Ministère démissionnaire. En vain plus tard lui demanderiez, -
vous compte de son inactivité; il vous répondrait bien certaine-
ment: «J'avais donné ma démission, j'avais déclaré me re-
tirer du Gouvernement ; si je suis resté au pouvoir, c'est for-
cément: je ne pouvais plus traiter de grandes affaires; mon 
devoir se bornait au train habituel de l'administration ; ma 
responsabilité est à couvert. » Pour moi, messieurs, je vous 
avoue que je ne sais pas trop ce qu'on pourrait répondre à cela. 

En outre, il est irrégulier et peu constitutionnel de débat-
tre des lois, comme nous le faisons chaque jour avec un Mi-
nistère démissionnaire. Les lois ne doivent être débattues, 
dans un Parlement bien ordonné, qu'en contradictoire d'un 
Ministère stable, régulier et complètement responsable. Cette 
demi-responsabilité ministérielle est une inconstitutionnalité 
dont il faut sortir sans larder et à tout prix. Quelle confiance 
le pays peut-il avoir en des quasi-ministres ? 

Qu'on ne vienne pas nous dire que trop insister pour la di-
ligente création d'un Ministère, ce serait faire injure à la 
Couronne. Une pareille raison ne serait pas acceptable. On 
a eu six jours pour cette formation; c'est assez, c'est même 
trop. Dans les temps réguliers, quelques jours de plus ou de 
moins ne tirent pas à conséquence; mais dans un moment 
critique comme celui-ci, chaque heure a sa valeur, parce 
qu'elle peut décider de notre sort. La Providence enfante 
promptementles grands événements: pourquoi donc l'enfante-
ment d'un Ministère est-il si laborieux? Pour moi je crains 
bien que l'absence d'un vrai principe politique dans les ten-
tatives de composition ministérielle, ne soit l 'unique cause des 
lenteurs et des essais infructueux. 

Après les observations que nous venons de faire, et pour 
tranquilliser le pays aujourd'hui en proie à une grande in-
quiétude, nous poserons au Ministère les questions suivantes: 

En ce qui touche la question italienne: 
La médiation est-elle acceptée d'une manière générale et 

définitive ? ou bien est-elle acceptée sur des bases spéciales, 
sur des conditions bien déterminées et bien arrêtées ? 

En ce qui touche le Ministère : 
La démission est-elle acceptée? quelqu'un a-t- il été chargé 

sérieusement de former un Ministère? cet essai de composi-
tion a~t-il déjà produit des résultats réels? 

L'époque.de la constitution définitive du nouveau cabinet 
est-elle prochaine ? 

Le Ministère donnera, je l 'espère, sur ces questions des 
réponses satisfaisantes pour la Chambre et pour le pays. 

(Gazz. P. e Conc.) 
i S j m s n i s t ko m « r a x i a e « i u s t i m a .- All'interpel-

lanza del dep. Jacquetnoud ho una risposta a fare altrettanto 
breve quanto semplice. La mattina di lunedì scorso il Ministero 
ha creduto bene di deporre nelle mani del Re i poteri di cui 
era rivestilo. Il Il e nel giorno stesso, se non erro, o tult'al più 
all'indomani, diede i) mandato ad un onorevole membro di 
questa Camera della formazione d'un nuovo Ministero. Il de-
putato a cui rispondo conosce troppo bene le regole parla-
mentarie e costituzionali per chiedere da me, a fronte di que-
sto fallo, ulteriore risposta. Ma non voglio tralasciare tuttavia 
di dire che, quanto a me, non ho ragione alcuna per dubitare 
che l'onorevole deputato, il quale fu incaricato della forma-
zione d'un nuovo Ministero, certamente sia per mettervi tutto 
l'impegno per accelerare l'esito del mandato che ha ricevuto. 
(Bisbiglio) 

m, f ï iES iBE iSTK. L'ordine dei giorno reca la discussione 
della legge di formazione del battaglione d'istruzione. 

(Gazz. P.) 

DOMANDA DE PBOTVED11HKI II SCI VESCOVADI 
D I TOK1WO, D I ASTI E DI VE^T I t O «ìl.IA 

VAi iEs t io . Io chieggo che la petizione ri0562, in cui si do-
manda che sia provveduto all'arcivescovato di Torino, sia di-
chiarata d'urgenza. Io credo che lo stato attuale di cose della 
nostra diocesi non può durare lungamente senza perniciosis-
simi effetti, e che sia quindi utilissimo che la voce dell'As-
semblea legislativa eletta dal popolo si faccia sentire a que-
sto proposito. Anche un'altra insigne diocesi è in uno stato di 
turbamento e di sofferenza; parlo della diocesi generosissima 
e ilalianissima d'Asti, ed è di tutta importanza che a questi 
gravi inconvenienti sia posto pronto ed efficace rimedio. 

m a s c h e r i. Anch'io nel particolare interesse de' miei 
elettori non posso a meno che associarmi alle istanze del depu-
tato Valerio, perchè la petizione da lui accennata sia dichia-
rata d'urgenza. 

Mi consta da lettera, giuntami testé, che nella diocesi di 
Ventimiglia si è fatta da una gran parte della popolazione del 
luogo di Poggio, compreso in quella diocesi, una solenne ma-
nifestazione contro il vescovo, per cui il medesimo (da quanto 
mi si scrive) fu obbligato, per ¡sfuggire alla furia ed alle mi-
nacciedel popolo, di ricoverarsi nella fortezza di Ventimiglia, 
per quindi assentarsi da quella diocesi : conseguentemente 
parendo a me che le provvidenze, che sarebbero per emanare 
da questa Camera relativamente alla diocesi di Torino, po-
trebbero applicarsi anche a quelle altre diocesi che si trovas-
sero nel medesimo caso, io mi. associo, come già dissi, all'i -
stanza dell'onorevole signor deputalo Valerio, perchè la delta 
petizione sia riferita d'urgenza. (Gazz. P. e Conc.) 
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IL .  M I I W S T K O I H » R A K I A E  SSIJSTIMI .  Quanto alle 
cose di cui parla l'onorevole preopinante relativamente ai dis-
turbi, agli sconcerli'avvenuti per cagione del vescovo di Ven-
timiglia, io ne fui avvertito solamente questa mattina, e quan-* 
tunque io abbia corrispondenza con monsignore e ne abbia ri-
cevuto lettera col corriere d'oggi, non ho avuto informazione 
di sorta dei fatti riferiti; tuttavia potrà essere vero anche 
troppo che essi abbiano avuto luogo. Quando siasi avveralo 
questo fatto, il Governo non mancherà dal canto suo di dare 
quei provvedimenti che possono essere opportuni, e nei l i -
miti del suo potere. 

Relativamente poi alla petizione che si chiede sia posta in 
corso in via d'urgenza, senza nulla opporre a questa istanza, 
debbo tuttavia dichiarare alla Camera che ben lungi dall'a-
vere il Governo dimenticato di occuparsi delle condizioni di 
alcune diocesi, massime di quella di Asti, il Governo ha qual-
che pratica attualmente in corso per porre un riparo alle infe-
lici condizioni dì queste diocesi. 

B i i L N C i i E R i . ' Non posso trattenermi dal far presente alla 
Camera che questa mattina avendo rappresentato al signor 
ministro di grazia e giustizia gl'inconvenienti occorsi nella 
città di Ventimiglia, riguardo a quei signor vescovo, dietro a 
comunicazione che détto signor ministro ebbe la compiacenza 
di farmi della lettera da esso ricevuta, ebbi l'onore di osser-
vargli che quella lettera, essendo di data anteriore a quelle da 
me accennate, il caso poteva stare nei termini in cui lo esposi, 
tanto più che da un documento che tengo sotto gli occhi, cioè 
del giornale ligure popolare della città di S. Remo, rilevo un 
articolo che riferisce precisamente quegli stessi disordini a 
cui ho accennato, ed ai quali bisogna in qualche modo prov-
vedere con apportarvi impronto ed efficace rimedio. 

Mi £»<K*:«sa»fr:vr*:. È appoggiata la proposta del deputato 

Valerio? 
(È appoggiala). 

Metto ai voti questa stessa proposta di dichiararsi d'urgenza 

la petizione n° 562. 
(È dichiarata d'urgenza). (Gazz, P.) 

SE«t«JIT O »EI ÌI ÌA l iSSCUSSEOKE EHI» A D O Z I O N E »EL I 

I ' R O S K T T O D I  I Ì E « R E P E K I JA I  O R : H I / I O \ I :  D I 

US B A T T A C M B L O NE » ' I S T R U Z I O N E . 

SII  P R E S I D E N T E . Segue la discussione sulla legge rela-
tiva alla formazione di un battaglione d'istruzione ; dirò alla 
Camera qua! è lo stato della votazione. La Camera ha già 
approvato gli articoli 1°, 5° e 4°. 

Ora viene l'articolo {F. Doc., pag. 208) . 
I deputali Durando e Pescatore proposero di aggiungere a 

quest'articolo la seguente aggiunta : 
« I volontari degli uffizi regii che fossero arruolati al batta-

glione, conserveranno il diritto di essere riammessi nel rispet-
tivo uffizio. » 

II deputato Pes ha la parola. 
P E S. Prego di osservare che io già proposi di togliersi le 

espressioni di posto ed anzianità , dipendendo il loro avan-
zamento dal gradò di capacità che avranno acquistato e con-
servato, oppure potranno riacquistare nel rientrare in uffizio: 
e quindi non vengono pregiudicati gii altri volontari che , a -
vendo continuato senza interruzione od intervento all'uffizio , 
si fossero resi maggiormente abili ad un impiego ; epperciò 
semplicemente vorrei che si mettesse : « I volontari nei 
regii u f f i z i v e n e n d o ammessi ne! battaglione d'istruzione , 

conserveranno il diritto a venire riammessi nell'ufficio rispet-
tivo. » 

R A R B A R O U X. Vorrei ritenere l'espressione della prima 
parte dell'art. 5° proposto dalla Commissione. 

In quanto agl'impiegati si è riconosciuto opportuno di man-
tener loro i diritti d'anzianità che hanno nel proprio impiego. 
Eppure è certo che bisogna surrogare quest'impiegati quando 
passano al battaglione d'istruzione. 

Il caso non è diverso pei volontari. Il loro servizio è pur ne-
cessario negli uffizi, e bisognerà supplirvi con un numero 
maggiore d'impiegali. 

Mi pare pertanto che si dovrebbe prendere per essi quella 
stessa deliberazione che si è presa per gl'impiegati. 

E»ES. Io credo che quando si forma la pianta degl'impie-
gati per un ufficio, con questa pianta si determina il numero 
dei soggetti riconosciuti necessari al servizio in quel tale uf-
ficio ; ma il numero dei volontari non è determinato ; se ne 
possono ammettere più o meno , perchè possano godere del 
vantaggio dell'istruzione che si acquisla lavorando negli uf-
fizi ed abililarsi a divenire un giorno impiegati. È vero che il 
lo'ro concorso nell'ufficio torna utilissimo, perchè quante più 
braccia si hanno per lavorare, tanto più si accelerano i lavori; 
ma non è men vero che se nessun volontario si presentasse , 
l'ufficio dovrebbe ugualmente procedere col numero d'impie-
gati fissalo dalla pianta organica. 

Conseguentemente, se l'oggetto per cui s'ammettono volon-
tari non è che per istruirli e metterli in grado di diventar un 
giorno impiegati, e se nel loro tirocinio acquistano alcun di-
ritto od avanzamento, io non veggo il motivo per c u i , pas-
sando al battaglione d'istruzione, dovrebbero, perdere questo 
diritto con venire riammessi all'uffizio. 

Pertanto io insisto nella mia prima proposizione. 

l i x z * . Membro della Commissione , la quale riferì sulla 
presente legge, io concorsi nel far sopprimere la prima parte 
dell'articolo, quale era espressa nell'idea di legge presentata 
dal Ministero. Io credo che non vi sia alcun vantaggio per il 
Governo il permettere che i volontari degli uffizi possano an-
che entrare in questo battaglione d'istruzione per le ragioni 
addotte dall'onorevole deputato Barbaroux. 

A convalidare queste ragioni , io aggiungo che il Governo 
calcola senza dubbio sul lavoro che fanno i volontari negli uf-
fizi ; e qualora mancassero in parte, dovrebbe supplirvi o con 
nuovi impiegati o con altri volontari. 

Se pertanto si permettesse a quei volontari di enlrare nel 
battaglione d'istruzione, qualche danno ne deriverebbe agli uf-
fizi pubblici. Di più osservino che coloro fra i volontari degli 
uffizi, i quali entrassero in questo battaglione, non si dediche-
rebbero forse tutti con quell'applicazione necessaria che si r i -
chiede per riuscire nella carriera militare , sapendo di avere 
dietro a loro un posto riservato per ritornarvi a loro piaci-
mento, ed intanto occuperebbero il luogo di altri, i quali rie-
scirebberò meglio per la ragione che non hanno altra risorsa 
che quella di fare buona riuscita nella carriera in cui sono en-
trati. Dunque, sia per le ragioni già addotte dai preopinanti, 
sia per quelle che io aggiunsi, mi pare che si debba soppri-
mere l'aggiunta che venne proposta, e conservare l'articolo 
come venne redatto dalla Commissione. 

• O P PA ® Ì  ESSI ©. Come relatore e come membro della 
Commissione osservo che se si ha riguardo soltanto al mag-
gior vantaggio dei volontari , si può accettare certamente il 
nuovo emendamento; ma se si bada alla loro istruzione, allo 
zelo che debbono avere , a quell'obbedienza assoluta che si 
deve far nascere nel loro cuore, obbedienza assoluta, senza la 
quale non vi è ordine, io mi attengo all'articolo testé proposto, 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1848 

iiOtf£rONs. Io non posso associarmi alle obbiezioni emesse, 
dall'onorevole preopinante, giacché un vantaggio procurato 
agli uni non deve essere di svantaggio agli altri. Il volonta-
riato non è certamente un impiego, ma è sempre una candi-
datura che lascia dopo un dato tempo un diritto ad aspirare 
a un impiego. À questo diritto concorrono coi volontari gli 
aspiranti al volontariato, epperciò insisto perchè i volontari 
non siano ammessi al battaglione d'istruzione, onde non sia 
fatto loro il doppio vantaggio di aspirare a un grado civile o 
ad un grado militare a danno degli aspiranti al volontariato, 
i quali dovrebbero aspettare il risultato della prova fatta dai 
volontàri nel battaglione d'istruzione per sapere se possono 
aspirare ai posti lasciati vacanti agli uffizi dai volontari. 

PES. Prego il preopinante ad osservare che io stesso ho 
proposto che i volontari conservassero il diritto di venire 
riammessi nell' uffizio 'rispettivo senza anzianità, dimodoché 
10 non vedo che siano pregiudicali gli altri volontari od aspi-
ranti. 

siof fa di Siisi». Non sono i volontari che sono pre-
giudicati. Noi sosteniamo che sarà il battaglione d'istruzione 
che sarà pregiudicato nella disciplina, nello zelo degli alunni, 
e nella loro istruzione. 

KjUHMHOffii,  ministro della guerra. Io credo che la 
cosa non è di tanta importanza da meritare una più lunga 
discussione, perchè quegli individui volontari nelle regie am-
ministrazioni che volessero entrare nel battaglione d'istru-
zione, non sarebbero tutto al più costretti che alasciare il pro-
prio uffizio per un mese o due, ed un mese o due non è gran 
cosa ; ed io stimo che in un paio di mesi al più si debba subito 
vedere se l'individuo non ha l'inclinazione militare: nel qual 
caso riesce anche naturalmente più facile a colui che comanda 
11 battaglione d'invitare i volontari a ritornare alla loro prima 
carriera quando non abbiano le qualità necessarie. 

È da osservarsi ancora che molti volontari entrano nella 
carriera militare, e dopo qualche tempo se ne disgustano ; nel 
quale caso è meglio che ritornino alla loro prima carriera e 
che lascino il posto a qualchedun altro. 

RADICE. Io credo che vi sia niente di peggio che lasciare 
ad una persona un dubbio scopo , una dubbia carriera aperta 
nella vita, perchè in quel caso egli non si dedica con tutto 
l'ardore e con tutta l'energia dell' anima nè all' una, nè al-
l'altra. 

I volontari che naturalmente potrebbero lasciare il loro 
posto, avendo in vista come volontari la speranza di potervi 
ritornare qualora ad essi non piaccia di continuare a far parte 
del battaglione e qualora non riescano a rendersi distinti, non 
si dedicheranno mai con quel!' anima e quell' energia che si 
conviene quando s'intraprende una carriera. Io insisto adunque 
perchè ai volontari sia inibito di entrare nel battaglione, e che 
se pur vi si vogliono ammettere, non abbiano più diritto di 
rientrare in quel posto che hanno abbandonato. 

Mi puesidemte. Non vi è che l'emendamento proposto 
dal deputato Pes da mettere ai voti. 

loicioi i . Propongo, ov'esso si voglia adottare, un sotto-
emendamento per fissare il tempo concesso a questi volon-
tari che sono ammessi nel battaglione d'istruzione. Dopo 
quattro o cinque mesi sarà stabilito che debbano perdere il 
loro posto. 

il i presidente. La Camera appoggia la proposizione 
del deputato Longoni ? 

pes. Si cominci a mettere ai voti il mio emendamento... 
mof f i a>i msio , relatore. La Commissione respinge 

l'emendamento e il sottoemendamento. 
padre. Ma io faccio osservare che essi non sono vera-

mente emendamenti, ma sibbene aggiunte. Propongo adun-
que che prima si metta ai voti l'articolo.. 

fi£i presidente. La proposizione del deputato Fabre è 
ella appoggiata? 

(È appoggiata). 
Ora metterò ai voli l'art. 
MiciiEiiSwa <s. ss. Domando la parola. (Bisbigli) 
Io credo che sinora si sono discussi gli emendamenti pro-

posti da alcuni deputati:,ma che adesso si tratti di discutere 
l'articolo stesso, e quindi sia lecito ad ognuno di fare quelle 
osservazioni che crederà opportune. 

Io propongo dunque la soppressione delle parole della re-
gia Università, ed in primo luogo mi stupisco, come essen-
dovi quattro Università negli Stati (perchè ve ne sono due in 
Sardegna e due in Terraferma), una sola se ne sia indicata, 
senza che si sappia quale sia delle quattro. 

In secondo luogo io credo che il favore che la legge vuole 
compartire agli studenti della regia Università voglia esten-
dersi a tutti gli studenti in genere i quali si trovano nelle 
circostanze stabilite dalla legge ; questi sono i motivi del mio 
emendamento. 

BABBiEórà. Io credo che non si possano sopprimere le 
parole della regia Università, perchè altrimenti si verrebbe 
contro al principio che gli studenti debbano andare all'Uni-
versità ; non tutti gli studenti possono fare il corso senza es-
sere ammessi ad alcuna Università, ma è anzi un'eccezione 
quella che si debbe sancire. 

sbwniva. Io appoggio la proposizione del deputato Miche-
lini per la ragione che abbiamo delle scuole tecnice, agli stu-
denti delle quali mi sembrerebbe poco conveniente negare il 
favore che si accorda a quelli delle Università, e citerò l'isti-
tuto della Yenaria. 1 giovani appartenenti alle scuole agrarie, 
veterinarie, forestali, potrebbero essere in grado di approfit-
tare delle medesime facilitazioni. 

MiCHEiiisi i «à. r, Agli esempi addotti dall'onorevole 
preopinante si possono aggiungere i seminaristi, dai quali si 
potrebbero ritrarre valenti giovani a propugnare la causa ita-
liana, come è appunto succeduto nella Lombardia; quindi 
pare che si potrebbe dire gli studenti delle scuole dipendenti 
dal Governo in genere; del resto io accetterò qualunque sotto-
emendamento che compia a questo scopo. 

il i presidente. Interrogo la Camera se appoggia l'e-
mendamento del deputato Michelini. 

Molte voci. Lo formoli. 
micmeIìIni ». M. Allora dirò: 
«Gli studenti saranno ammessi agli esami del corso, non 

ostante, ecc. » 
il i presidente. È dunque appoggiato? 
(È appoggiato). 
Metto ai voti l'art. colla soppressione delle parole della 

regia Università. 
(È approvato).. 
sii presidente. Ora verrebbe 1' aggiunta del depu-

tato Pes. 
Essa deve essere inserita al fine dell'articolo. 
La rileggo: 
« I volontari negli uffizi regii che fossero arruolati al bat-

taglione conserveranno il diritto di essere riammessi al rispet-
tivo ufficio. » 

(Non è approvata). 
Viene ora l'art. 6° (F. Doc., pag, 207). 
La discussione è aperta intorno ad esso. 
KiKiMKoix , Al primo paragrafo dì questo articolo bi-

sognerebbe aggiungere le parole per ciascun grado supe-



TORNATA DE L 9 DICEMBRE 1 8 4 8 

riore. Se i bassi ufficiali e caporali passano nel battaglione 
col loro grado, resta sottinteso die non devono prendere al-
tro esame che per essere promossi a gradi superiori. 

iiON&ONi. Non posso accettare l'osservazione dell'onore-
vole preopinante, giacché gl'individui ammessi al battaglione 
d'istruzione subiscono solo gli esami voluti dal regolamento 
per l'ammissione in detto corpo come semplici soldati. 

Ora, siccome i bassi uffiziali e caporali del regio esercito 
ammessi nel corpo non possono prendere il loro grado, così la 
legge vuole che debbano subire ulteriormente gli esami pre-
scritti per ottenere il grado d'effettività nel corpo. 

d a b o r h i u ì . È chiarissima la spiegazione data dal signor 
deputato Longoni, che coloro che entrano col grado di bassi 
ufficiali e caporali, non devono prendere alcun esame. 

Non prendono l'esame per ottenere i gradi che hanno, per-
chè non si possono far entrare che soldati. 

Rin iCK .  Ma se è necessario di prendere l'esame da sol-
dato, potrebbe benissimo essere che il bass'uffiziale non avesse 
le cognizioni che sono richieste dal soldato medesimo ; allora,, 
chi ci assicura che il bass'uffiziale può entrare nel battaglione 
anche come bass'uffizìalej allora bisogna esprimere che entri 
nel battaglione prendendo il suo esame come bass'uffiziale. 

il i  . w s m s t r o d e m l a CiÌiebrì ì  l e entra nel batta-
glione come soldato, prende l'esame, e conserva i galloni che 
avea già prima ; per divenire poi caporale o sergente nel bat-
taglione dovrà prendere il suo esame necessariamente. 

il i  p r e s i d e n t e . Metto ai voti l'articolo ftW'ha qualche 
deputato che ne domandi la divisione? Se nessuno la chiede, 
lo pongo ai voti complessivamente. 

(È approvato). 
Ora si passa all'art. 7°. Esso è concepito nei seguenti ter-

mini (V. Doc., pag. 207). 
È aperta la discussione intorno ad esso. Poiché nissuno do-

manda la parola, lo metto ai voti. 
(È approvato). 
Viene l'art. 8° concepito nei termini seguenti ( V. Doc 

pag. 207). 
Si apre su di esso la discussione. 
Se non v'ha alcuno il quale domandi di parlare, lo metto 

ai voti. 
(È approvato). 
Passo a dar lettura dell'art. 9° (F. Doc., pag. 207). 
È aperta la discussione intorno ad esso. 
Se nessuno domanda di parlare, lo metterò ai voti. 
(È approvato). 
Ora si passa alla votazione dell'intiera legge per scrutinio 

segreto. 
La votazione dà il seguente risultato: 

Votanti 131 
Maggiorità . . . . . . . 66 
Favorevoli. . . . . . . . 125 
Contràrii . . . . . . . . 6 

(La Camera adotta). (Gazz. P.) 

DISCUSSIONE »El i  P M O S E X TO » 1 IÌEGG E P E R SOV-

VEN2BIONI  A M < E V E D O VE E » M I E F A M I G L I E D E I 

MILITARI . 

Mi  p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno porta la discus-
sione sul progetto di legge di sovvenzione alle vedove ed ai 
figli dei militari. 

Siccome la relazione non fu ancora letta alla Camera, in-
terrogo se intenda che se ne faccia ora lettura prima d'inco-
minciarne la discussione. 

Molte voci. Sì, sì ! 
il i  p k e s i o e i t e , 11 relatore della Commissione è chia -

mato a leggere il rapporto. 
r icot t i ,  relatore, sale alla ringhiera e legge la detta 

relazione (F. Doc., pag. 202). 
il i  p r e s i d e n t e . È aperta la discussione generale su 

questo progetto di legge. 
Poiché non v'ha alcuno che domandi la parola, si passa alla 

discussione particolare di ciaschedun articolo. 
Si apre la discussione intorno al 1° articolo ( F. Doe. ; 

pag. 203). 
Se non v'ha alcuno il quale chiegga di parlare, lo metterò 

ai voti. 
(È approvato). 
Viene l'art. 2°. (F. Doc. , pag. 203). 
co t ten . Non mi pare molto proprio che dopo d'aver par-

lato dei morti, si dica il matrimonio loro. 

r icot t i ,  relatore. Si è tracopiato tal quale l'articolo 
proposto nel progetto ministeriale. Del resto, vedo anch'io la 
sconvenienza di tal parola, e propongo sia soppressa la pa-
rola loro. 

ì l i p r e s i d è n t e . Lo porrò adunque ai voti, sopprimendo 
la parola loro. 

(È approvato). 
È apertala discussione sull'art. 3°. 
m e n ar  r e a . Farei solo un'osservazione sulla parte che si 

riferisce al ritiro per le figlie de'militari. Mi pare che questo 
ritiro essendo stato finora destinato affatto per le figliuole dei 
militari, converrebbe che si specificasse nettamente nella 
legge, perchè non nasca dubbio che possano esservi ammesse 
figlie di non militari. 

d a r o r m i d a . Vuol dire che le figlie de' militari morti in 
servizio avranno la preferenza sulle altre figlie dei militari. 

si i  p r e s i d e n t e . Quando nessun altro chiegga la parola, 
metto l'articolo ai voti. {Gazz. P.) 

vai -Erio . Io vorrei interrogare la Commissione onde 
conoscere se i regolamenti a cui accenna la legge rimangono 
quali essi furono pel passato. 

Tutti sanno che i regii istituti erano pel passato regolati in 
modo che pur troppo non tendevano che al privilegio ed al 
favoritismo. Ora, per ovviare ad ogni ambiguità, sarebbe op-
portuno che questi regolamenti fossero riformati e fossero 
posti in armonia coi tempi e colle libere istituzioni che ci reg-
gono. (Gazz. P. e Conc.) 

Io propongo dunque che dopo la parola regolamenti, si ag-
giunga: da porsi in armonia colle attuali condizioni dello 

Stato. (Ferb.) 
r i c o t t i  ,  relatore. Allorché la Commissione adottava 

questo progetto, lo adottava nel senso che si riformassero i 
regolamenti attuali degli stabilimenti di educazione. Le con-
dizioni d'ammessione, di cui qui si tratta, non tendono già a 
svantaggiare gli orfani dei militari, ma bensì tendono al mi-
glior servizio, al miglior andamento degli stabilimenti mede-
simi. 

Tali sarebbero quelle risguardanti alla salute, all'età, alla 
vaccinazione. Sicuramente la Commissione non intenderebbe 
che fra queste condizioni ve ne fossero talune, le quali, invece 
di aprir libero il campo di questi stabilimenti ai figli dei mili-
tari, lo chiudessero loro, per aprirlo invece ad alcuni giovani 
di classi privilegiate. 

il i  p r e s i d e n t e . Se nessuno domanda la parola, metto 
ai voti l'art. 5°. 

vaIìErio . L'incertezza in cui sono se i regolamenti at-= 
tuali siano proprio consenzienti ai tempi nostri, m'induce a 
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p r op or re al s ign or m in ist ro ed a lia Com m issione un em en d a-

m en to, i l qu a le con s is ter ebbe a r i fo r m a re le con d izioni p r e-

scr it te dal regolam en to,- e p or le in a r m on ia colle p r esen ti 

leggi. 

DA.BOKiH iD .4 . Le con d izioni di cui si par la sono le con d i-

zioni m ater ia li. Quan do un giovane è am m esso, non p ot r ebbe 

en t r a r vi se non avesse l 'e t à, sub iti gli esami e via d iscor r en d o. 

Qu este sono le con d izioni par t icola ri p er essere am m esso, e 

non han no n essuna r e lazione coi r egolam en ti a t t u a lm en te esi-

sten t i. 

Non vi è dubb io che m olti r egolam en ti vigen ti tu t tora non 

sono in r e lazione col s istema n ost ro cost it uzion a le ; ma è p u re 

evid en te a tu t ti ehe non sa r ebbe questo i l m om en to oppor tu no 

p er r ifor m ar li. Con segu en t em en t e, qu an do saran no r i for m a ti 

qu esti r ego lam en t i, l ' is t r u zione m ili t a re sarà for se m eglio 

p r om ossa, e l 'en t r a re in questi s tab ilim en ti a tu t ti gl ' in d ivid ui 

sarà facilit a to secon do le n u ove leggi, ma le con d izioni m a t e-

riali d 'en t r a t a, di ser vizio, di san ità, di esam e, for se non sa-

r an no va r ia t e. 

i iAN KA . Giacché par s icu ro che fr a qu este con d izioni p r e-

scr it te dai r egolam en ti a t tua li ve ne sono di tali le qua li non 

con ven gono p iò col sistema cost it u zion a le, t o r n er ebbe op p or-

tuno di an n over a re in questa stessa legge !e con d izioni p a r t i-

co la ri che si r ich ieggono p er l 'am m essione di qu esti figli. 

M i m s w i s t k®  d é I ì ì jA c h j e r j s a .. Dir ò solo che mi p a re 

in u t i l e d ' in ser ire qu este pa r t ico la r ità in questa legge, poiché 

a m ano a m ano che il t em po lo p er m et t e r à, tu t ti i r egolam en ti 

ver r a n no m essi in a r m on ia colla le gge: qu esto mi p a re n a tu-

r a liss im o. 

i < D a c c h é non os t er ebbe accen n a r lo, mi p a re in op-

p or t u no che n on si faccia. (Ga z z. P.) 

t u e k i o , Io cr edo che l 'am m en d am en to aggiu n t ivo' da 

me p roposto pot rà t or n are u t i le, p er chè ch iam erà l 'a t t en zione 

su tu t te le s in gole par ti degl' is t it u ti di cui si t r a t ta. Alcu ni di 

essi, e fr a gli a lt ri il r i t ir o d elle figlie dei m ili t a r i , fu r ono u t il i 

p er il passa to, e p ot r an no essere u t iliss imi n ell' a vven i r e, 

qu an do s ieno d eb it am en te r ifor m at i. Tu t t o, in qu egl' is t i t u t i, 

l ' is t r u zion e, l 'ed u cazion e, il r egime igien ico, la d is t r ibu zione 

del la vor o, ha b isogno di p r on ti ed efficaci m iglio r am en t i. 

(Gazz. P. è Conc.) 

Ora par mi che aggiu n gen do a lla parola regolam enti le p a-

r o le da porsi in arm onia colle attuali condizioni dello Stato, 

s ' in d ich erà un b isogno a cui il m in is t ro della gu er ra pot rà 

p r ovved ere qu an to p r im a. (Gazz. P. e Ferb.) 

f i b b E I  Io ap p oggio l 'em en d am en to p r oposto dal d ep u-

ta to Va le r io, ed a ciò mi sp in ge una con siderazione sola. Se 

noi d iciamo sem p licem en te essere n ecessar io che i figli  dei 

m i l i t a r i , che noi con tem p liamo in questa l e gge, p er essere 

am m essi n ell ' is t i t u to m il i t a r e, ad em p iano a lle con d izioni p r e-

scr it te dai r ego la m en ti p er l 'am m essione ai d et t i-s tab ilim en t i, 

ne viene p er legit t ima con segu en za che n oi esclu d iamo tu t ti 

qu e lli che non ap p a r t en gono a lla r e ligione ca t tolica. Noi sap-

p iamo tu t t i, a lm eno cr edo di non sbaglia r e, essere con d izione 

in d ispen sab ile di am m essione in qu esti s tab ilim en ti che si 

ap p a r t en ga a lla r e l igione ca t to lica. Ora io cr edo non essere 

in ten zione della Cam er a, la qua le ha sem p re volu to t or re t u t te 

qu este d ispar ità di r e l ig ion e, di esclu d ere dagli ist itu ti m i l i -

ta ri i figli  di quei soldati che n on ap p ar t en essero a l la - r e l i-

gione ca t t o l ica, i qua li figli  non ap p a r t en gano p ur essi a ta le 

r e ligione ; qu esto è il m ot ivo per c u i, on de ovvia re a qu esto 

in con ven ien t e, cui mi p a re vor rà ovvia re tu t ta in d is t in ta-

m en te la Ca m er a, io ap p oggio q u a lu n q ue em en d am en to il 

qu a le ten da ad esclu d ere qu esta d iffer en za. 

R I CO T T I , relatore. Io sono p ien am en te d 'accor do e col 

depu ta to Va le r io e col d epu ta to Fab re che i r ego la m en ti sono 

m a n ca n t i, sono fa llaci in a lcune par t i-, e che è d es id er ab ile 

che a qu este m a n ca n ze, a qu esti e r r o ri si pon ga r im ed io m e-

d ian te u na fu s ion e, una r evis ione di codesti r ego lam en t i. 

Ad esso, fon dato su qu esto r a gion a m en t o, il d ep u ta to Va ler io 

p r op or r ebbe di a ggiu n gere la fr ase : che questi regolam enti 

venissero posti in arm onia colle condizioni dello Stato. Sono 

p ien am en te d 'a cco r do con lui in tor no a l l ' id ea; ma mi p e r-

m et ta di far osser va re se for se qu esta fr ase n on sa r ebbe di 

t r op p o. Io con sidero che noi st iamo qui p er san cire una legge 

la qu a le im pr on ta del suo sp ir ito i r egolam en ti i qu a li si do-

vr an no r i fa r e. Ora è ch ia ro che qu an do qu esti r ego la m en ti 

p r esen tassero qu a lche pun to in opposizione colla legge, questi 

r ego lam en ti d ovr an no essere em en d a ti nel sen so della stessa. 

Io p er ciò d ico : occup iam oci d ello sp ir ito della legge. Qual è 

Io sp ir i lo della legge? È clic gli or fani dei m ilit a r i r icevano 

u n 'ed u cazione n egli s tab ilim en ti pubb lici dello Sta to : questo 

è lo sp ir ito della legge. 

Lo sp ir ito di qu esta Com m issione non è di fa re d iffer en za 

fr a i ca t tolici e i non ca t to lici. Quan do uno espone il suo san-

gu e, non gli si va cer ca re se p rofessa una set ta p iu t tosto che 

u n 'a lt ra ; il suo san gue è sacro p er la n azion e. In con seguen za 

se mai i r egolam en ti p r esen tassero qu a lche ostacolo a l l ' e s e-

cu zione dello sp ir ito della l e gge, appu n to p er qu esto ne ver-

r ebbe una n ecessità al p ot ere esecu t ivo di t oglie re q u es t 'o-

stacolo. 

Io ad u n que con ch iu do che in qu an to a me non mi op p or r ei 

a l l 'a ggiu n ta p roposta dal d ep u t a lo Va le r io, essen do p ien a-

m en te d 'a cco r do con lu i in qu an to a l l ' id ea. Ma appun to p e r-

chè sono d 'accor do con lui in qu an to a ll ' id ea, appu n to p er chè 

cr edo che la Cam era tu t ta abb ia lo stesso sp i r i t o, cr edo che 

non sia n ecessar io s ign ifica r lo esp r essam en te. Io cr edo che Io 

sp ir ito stesso della legge basterà a p r ovoca re nei r egolam en ti 

qu e lle m od ificazioni le qua li m ir ano a coor d in a r li con tu t to il 

r es to dello stato socia le. 

f a b i & r . Io p r op or r ei a lla Cam era un am m en d am en to che 

con siste in poch issime par ole e ehe sa r ebbe qu esto , di d ire : 

« I figli  dei m ilit a r i su d d e t t i, senza d ist in zione del cu lto 

che p r o fessa n o, avr an no p u re un t itolo di p r efer en za ai posti 

gr a t u i t i, ecc. « 

b e m a b c h i. Io p r en do la parola p er ap p oggia re l' idea 

del d epu ta to Fabre ; e d irò di p i ù , che se si vu ol m et tere 

d 'a ccor do col p r in cip io cost it u zion a le una le gge, tu t te le 

vo ll e che si t r ova la pa r ola regolam ento, si d ovrà d ire : « Il 

qu a le r ego lam en to si m et terà d 'accor do coi p r in cip ii cost itu-

zion a li. » La qual cosa cr edo che la Cam era vor rà accet ta re 

sen za a lcuna d ifficoltà. 

b s u n i v a. Ho ch iesto facoltà di p a r la re per ap p oggia re con 

tu t te le m ie for ze l 'em en d a m en to p r oposto dal d ep u t a lo Fabre. 

Egli si è con d isp iacere che vid i in a lt ri r ego lam en ti adot-

ta ta , qu an to a ll' am m essione nei co l legi - con vi t t i, una d iffe-

r en za tra gli a lun ni p er d iver s ità di cu lt o. 

La l iber tà civi l e e r e ligiosa san cita da llo Sta tu to nen può 

essere com p iu ta fino a che r im ane n ella legge qu a lche d iffe-

r en za di t r a t t am en to p er cagione della d iver s ità di r e ligion e. 

I  n ost ri sforzi devono t en d ere ad e lim in a re d a lle leggi no-

s t re qu a lu n que t raccia di qu este d iscr epan ze t ra i cit tad ini 

che p r ofessano r e ligione d iver sa. 

Qu in di i r egolam en ti a cui ho accen n ato vor r an no fuor di 

dubb io essere cor r e t t i. 

In tan to fin  d 'ora d obb iamo con sodd isfazione p igl ia r e , l 'oc-

casione che ci si p r esen ta per r en d ere om aggio al p r in cip io 

ver a m en te liber a le della r e ligiosa l ib e r t à, epper ciò accet tare 

l 'em en d am en to Fab re che tu t to vi si appoggia, 
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n m i A . Siccome vi possono es is t ere a lt ri p r ivi legi in 

for za di q u e l l 'a ggiu n t a, mi p a re m eglio i l d i r e, p er esem p io : 

« sen za d ist in zione di cu lt o, nè d 'a lt ro p r ivi legio q u a lu n q u e; » 

i l che sa r ebbe un sot toem en d am en tQ. 

TOWEBiSiO. Dom an do la pa r ola non già p er con testa re che 

i figli  dei m ili t a r i acca to lici d ebbano god ere d egli stessi favori 

che god ono i ca t t o l ic i, ma solo per far osser va re che d iffici l -

m en te si p o t r eb b ero a ccoglie re i r agazzi degli acca tolici n egli 

stessi ist itu ti n ei qua li si a cce t t e r eb b ero i figl i dei m ili t a r i ca t-

to lici ; basti osser va re che q ui n on si t r a t ta solo di d a re 

is t r u zion e, ma di ed u ca r l i. Ora uno dei p r in cipa li fon d am en ti 

d e ll 'ed u cazione d ev'essere la r e l igione ; qu in di mi p a re in -

con ciliab ile l 'am m ess ione in un m ed es imo is t it u to di giovani 

di d iver se r e l igion i. 

Per con segu en za mi p a re che q u es t 'em en d a m en to non possa 

esser acco lt o. 

I o vor r ei p er tan to che si p r ep a r assero is t it u ti appositi p er 

qu esti r agazzi. 

» U N I V A . Se l 'em en d a m en to del d ep u ta to Fab re con d u cesse 

a lla con segu en za di p r iva re i figli  dei m ili t a r i accatolici e ca t-

t o l ici d e lla loro ed u cazione r e l ig iosa, cer t am en te io non mi 

vi a s s o d e r e i, p er chè sono com p iu t am en te d 'accor do col p r o-

fessore Ton e llo che p a r te sostan zia le d e ll 'ed u cazione d ev'es-

sere l 'ed u cazione r e ligiosa ; ma n on mi p a re che qui sia la 

q u es t ion e, im p er ocché cr edo che , b en ché sia am m esso nel 

m ed esimo con vit to ciascuno di essi giovani di d iver se c r e-

d en ze, n u lla vie ta che ivi r iceva l 'ed u cazione r e ligiosa r e la t iva 

al cu lto che p r ofessa. Se ben mi r ico r d a, n ella d iscussione che 

si fece in Fr an cia a p r op os ilo d ella legge su ll ' is t r u zione secon-

dar ia di cui era r e la t ore il Th ie r s, am m essi i giovani di q u a-

lu n q ue r e l igion e, si p r ocu r a va che in ciasch ed un co llegio fosse 

data l 'ed u cazione r e ligiosa a secon da d elle cr ed en ze r isp e t-

t ive. E n u lla, cr ed ' io, vie t e r eb be che così pur si facesse an che 

p resso di n oi. Ripeto ad u n que che noi dobb iamo fa vor ire in 

ogni m iglior m odo i p r in cip ii di l iber tà r e ligiosa , n oi d ob-

b iamo favor ir n e. il r icon oscim en to e l 'app licazione n on solo di 

n om e, ma di fa t to ezian d io. La cir costan za che ci si p r esen ta è 

ecce llen t e. Di qu esto d obb iamo p r eva le r ci. 

TON E Ci i iO. Io vo r r ei che fosse poss ib ile i l dar esecu zione 

a ll' idea m an ifesta ta dal d ep u ta to Bu n iva che in tu t ti i con-

vit t i si potessero a m m et t e re a lun ni appar ten en ti a d iver se r e-

ligion i : ma faccio osser va re a lla Cam era che qu esto sarà im -

possib ile, a m eno che im pon gan si a lle finanze gr aviss imi sa-

cr ifizi . 

Se qu an do in qu a lche con vit to occor r e rà di r icevere un fi-

glio di un m ili t a re p r otestan te od is r ae li t a, si d ovesse st ipen-

d iare p er lu i solo un p r ofessore di r e l igion e, un d ir e t t o r e, ecc.̂  

si ap r ir ebbe la via a spese in ca lco lab il i. Per con segu en za mi 

sem br er ebbe m olto p iù op p or tu no che si facesse uno s t ab il i-

m en to a p a r te p er gli a lu n ni ca t t o lici. 

r a t i n a . Se si d ovesse fon d a re un ist itu to p a r t ico la re p er 

ciascuna d elle r e l i g io n i, sa r ebbe u na spesa ve r a m en te esor-

bitan te e n on p o t r eb be aver esecu zion e, p er chè b isogn er ebbe 

fondare uno s tab ilim en to e per i ca t t o lici e p er i lu t er ani e 

per i ca lvin is ti e p er i m etod is t i, ecc. (Si ride), ed in una p a-

rola per t u t te le set te m olt ep lici in cui si d ividono le r e ligioni 

p rotestan t i. Di p iù ven gono gli eb r ei che sono in gr an n u m ero 

nei n ost ri p aes i; e d ovr an no for se r im a n ere p r ivi d 'ed u cazione 

i figliuoli  dei m ili t a r i di qu este set te egu a lm en te ben em er iti 

della pa t r ia ? Ciò n on sa r ebbe giu s t o; ma n on è pu n to n eces-

sar io che in ogni co llegio vi sia u n 'ed u ca zione r e ligiosa sp e-

cia le p er pochi a ll ievi d 'ogni set ta che vi pot r an no esser e. Per 

esem p io, una s in agoga p er pochi eb r e i. Gli eb r e i, p er p a r la re 

di questa set t a, i l sabbato cesser an no dai loro s tu d i, fr eq u en-
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ter an no la s in agoga com u ne a tu t ti gli eb r e i, e qu in di cesserà , 

ogni in con ven ien te r igu a r do a ll ' is t r u zione r e ligiosa e al cu l t o; 

e così n ei co llegi si pot r an no accoglie re i ca t tolici in s ieme con 

gli acca tolici. Quan to ai p r ofessori di m a t er ie non r e l igiose , 

questi sa r an no com u n i. Rigu ar do al cu lto , ciascuno si accon-

cierà i l m eglio che pot rà , secon do che l ' is t i t u to i l com-

p or t i. 

Non siamo p iù in qu ei t em pi di su p er s t izione e d ' ign or an za 

che gli uom ini di una set ta p a r t ico la re r igu a r d avano colui che 

ad or ava Idd io in m odo d iver so da lo ro come u na p er sona d e-

gna di od io e di a b b om in a zion e, come p r oscr it ta e t er n am en te 

da Dio e p er d u ta sen za r em iss ione , in u na par ola come p e r-

sona devota agli dei in fer n a li. 

Questi p r egiu d izi p er fa vore del cie lo cessa r on o, ed ora gli 

u om ini si gu a r d ano con occh io di u m an ità e di fr a te llan za , 

qu a lu n que sia i l cu lto che p r ofess in o, p er chè tu t ti ad or ano un 

Dio che è p ad re com u ne , sa lva sem p re la ver i tà e la san t ità 

dei d ogm i. 

I o cr edo che sia u t i le a lla società che sem p re p iù si co lt i-

vin o qu esti sen t im en ti di fr a t e l la n za, e che gli uom ini si r i -

gu a r d ino ver a m en te come fr a t e l l i, qu a lu n que sia il m odo con 

cui si adori l 'En te su p r em o. I l p r imo fon d am en to della r e l i-

gione è la ca r it à, la r e t t i t u d ine del cu or e, la p u r ità dei p en-

s ieri , la bon tà d elle op ere ; p e r chè senza op ere bu one la 

fede è m or ta ; e questa è dot t r ina eva n ge lica, d ot t r ina co n-

for me agli eter ni d et t ami d ella r agion e. Per ciò a me p iace che 

r im an ga l 'em en d a m en to tal qu a le ven ne p r oposto d a l l ' on o r e-

vo le depu ta to Fa b r e, o q u a le, se p iacerà a lla Cam er a, lo p r o-

posi io con qu a lche a lt er azion e. 

Le r agioni addot te d a ll 'on or evo le d epu ta to Ton ello non mi 

pa iono con clu den ti ; m aggiori sen za dubb io sa r ebbero gl ' in -

con ven ien ti che ne r isu lt er ebbero se si vo lesse fa re in qu esta 

m a t er ia eccezione a lcu n a. 

T O N E M i O. Mi p a re che l 'on or evo le d ep u ta to Ravin a, n ella 

sua r isposta siasi m olto scosta to da lla ver i tà d elle cose, p o i-

ché non cr edo vi siano tan ti cu lti nei n ost ri paesi pei qua li si 

d ovessero fon d a re tan ti is t itu ti quan ti egli Ua supposto. Qu an do 

si fon dasse un ist itu to per i l cu lto p r ot es t an t e, un ist itu to p er 

i l cu lto is r ae li t ico, io op ino che si sa r ebbe sod d is fa llo ai b i-

sogni del paese. 

Se si t r a t t asse solo di s tab ilire le scu o le, io n on ved r ei n es-

suna d ifficolt à a che n ella m ed es ima scuola accor r essero a l-

l ievi i qua li p r ofessassero un d iver so cu lt o; ma qui si t r a t ta 

non solam en te di d a re l ' is t r u zion e, ma an cora l 'ed u cazione : e 

cr edo che si fa r ebbe an zi cosa m olto p iù accet ta ai p r otestan ti 

m edesimi ed agli is r aeliti col n on m et t er li assieme agli a ll ievi 

ca t to lici. 

Pers isto qu in di n el p r op or re che si r iget ti l 'em en d am en t o, 

e che ven gano p iu t tosto stab iliti con vit ti appositi p er questi •  

d iver si cu lt i. 

s & a t i n a. Dom an do la pa r ola p er un fa t to p er son a le. 

I l d ep u t a lo Ton e llo d isse che io mi scostava m olto da lla ve-

r it à nel d ire che esistono tan ti cu lli p resso di n oi ; egli è cer-

t issimo che p resso di n oi, o lt re gli eb r e i, vi esistono va ri cu lti 

di p r otestan t i. Abb iano essi gr an de o p iccolo n u m ero di s e-

gu a ci, è sem p re ve ro che con ver rà a m m et t e re i figliuoli  di 

qu esti qu an do il p ad re loro abb ia ser vito la pa t r ia colle a r m i. 

Ma la r agion p r in cip a le che a ciò d eve in d u r ci non è sola-

m en te il n u m ero d egli accatolici a t t u a lm en te esisten ti in q u e-

sti Stati : la legge d eve aver l 'occh io a l l ' a vven ir e. 

Aven do i l iberi ord ini di r ecen te in t r od ot ti s ta tu ita la t o l-

ler an za r e ligiosa, e par ifica ti civilm ente i d iver si cu l l i , egli è 

possib ile che il n u m ero d egli acca tolici vada cr escen do col 

t em po. 
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Quante famiglie svizzere, per esempio, s'indurranno a fer-
mare loro stanza in queste province ora che vi splende il sole 
della libertà politica e religiosa? Epperò io desidero che noi 
facciamo una legge che porti l'impronta d'un sentir filosofico, 
e nel tempo stesso non offenda per nulla la santità delle vere 
credenze, la definizione delle quali appartiene a più alto giu-
dizio che non è quello delle chili podestà: Recidile qucie sunt 
Cuesaris Cae-sari, et quae sunt Dei Deo. 

VESME. Ragioni evidenti di giustizia appoggiano le opi-
nioni proposte dall'avv. Ravina; ragioni invece di pubblica uti-
lità vorrebbero che per ora si prendesse altra via. Mi pare che 
vi ha un modo facile di conciliare ambedue i principii non 
nella legge ma nel regolamento, lasciando che il Ministero 
corregga il regolamento, secondo lo spirito dei tempi, e che 
trovi mezzo di soddisfare al principio della legge. 

In un convitto poi che vi fossero persone di culto diverso, 
e si volesse dar loro un'educazione secondo il loro culto, è 
evidente che se, per esempio, vi fossero degli ebrei, sarebbe 
un gravissimo inconveniente se in quel giorno, nel quale do-
vessero andare alla sinagoga, vi si rifiutassero. Ma siccome il 
principio di cui si parla in questo paragrafo è cosa sempli-
cemente di regolamento, si può provvedervi appunto per via 
di regolamento, sicché siano conservati i diritti che devono 
avere i figli dei militari, a qualunque culto appartengano, e 
senza che si alteri la disciplina del convitto. 

iHiCHGiiimi g. is. 11 professare Tonello, ammettendo non 
esservi inconvenienti che giovani appartenenti a varie reli-
gioni convengano nelle stesse scuole, dice che inconvenienti 
gravi potrebbero nascere se fossero ammesse varie religioni 
nei convitti. 

Io credo al contrario che l'ammessione di giovani appar-
tenenti a varie religioni, lungi dal produrre inconvenienti, 
partorisce invece quella tolleranza religiosa che è cosa da de-
siderarsi che i giovani fatti uomini adoperino nella società. 

Molti fatti sostengono la mia opinione. Oltre i collegi inglesi 
che sono stati indicati dall'onorevole deputato Ravina, ag-
giungerò i collegi della Svizzera , quello di Hotwyl presso 
Berna, diretto da Fellemberg, e quello di Werly, dai quali 
uscirono distintissimi alunni, dal primo sopratutto che conta 
più di quaranta anni di esistenza; e ciò senza il minimo in-
conveniente. 

hokt i. Io non entrerò qui a vedere se noi dobbiamo san-
cire un principio di tolleranza religiosa in una legge la quale 
pur debbe riflettere unicamente ai casi militari; io non en-
trerò pure a ribattere gli argomenti che più o meno condur-
rebbero a stabilire principii non troppo consentanei alle dot-
trine di educazione, e mi restringo solamente a sostenere che 
le premesse dell'articolo 3° sono tali, le quali debbono per se 
stesse escludere ogni emendamento, e che implicitamente forse 
contengono anzi quello accennato dagli onorevoli preopinanti. 

L'art. 3° dice: « Le figlie e le vedove dei militari avranno 
però un titolo di preferenza, ecc. » 

Ora siccome tutti quanti i regnicoli, tutti quanti apparten-
gono al nostro Stato, possono aspirare alla carriera militare, 
siano essi cattolici od accatolici, giudei o valdesi, così a me 
pare che non vi sia motivo di ammettere verun emendamento 
a questo proposito; mentre tutti, purché figli di militari, pos-
sono essere ammessi negl'istituti e stabilimenti di cui si parla 
in questo articolo. 

Se i regolamenti degl'istituti di cui si tratta in questo arti-
colo trovansi in opposizione col principio generale che vi sta 
in capo, allora il ministro della guerra vi penserà egli ad ar-
recare quel rimedio il quale, senza lederei diritti di nessuno, 
sappia conciliare le esigenze ed i riguardi dovuti alla religione. 

Riguardo poi alle osservazioni fatte dal deputato Michelini, 
cioè non aversi a temere pericolo di sorta che possa derivare 
dalla promiscuità dei giovani appartenenti a varie religioni, 
10 mi permetterò di osservare che così grave quislione non si 
potrà così leggermente definire. Io per me tengo per fermo 
che sì fatta mescolanza torni pericolosissima; anzi io sono 
d'avviso che mentre col proposto emendamento si cerca fare 
cosa grata agli accatolici, loro si fa cosa forse assai sgradita; 
meglio pertanto lasciare al senno del signor ministro della 
guerra il modo di comporre le ragioni di questi orfani con un 
sistema di educazione che loro sia accomodato,- meglio di la-
sciare al di lui senno perchè sludii il modo affinchè a vece di 
creare vantaggi e utilità ai figli militari, loro non si procurino 
danni gravissimi. 

Dirò poi che non giovano qui gli esempi nè d'Irlanda, nè 
del Belgio, perocché in fatto di educazione fa d'uopo che noi 
ci atteniamo alla nostra indole propria, al genio italiano e non 
a quello degli altri paesi. Ora il genio nostro tutto cattolico 
si opporrebbe a questa mescolanza di giovani professanti dif-
ferenti religioni, e piuttosto che ammettere queste sorta di 
promiscuità a cui non siamo avvezzi, io credo che sia miglior 
consiglio lasciare l'articolo quale si trova, e lasciare anche che 
11 potere esecutivo provveda a che gli orfani di prodi militari 
non cattolici ricevano quella maggior copia di sussidi che 
valga a compensarli della non ammessione negl'indicati stabi-
limenti. 

si0i'T0*P5^T0B ci ot i sm. La mia opinione sarà 
forse tale da incontrare la disapprovazione della Camera; ma 
siccome nessuna cosa è più nostra che l'opinione nostra, io 
debbo in coscienza mia esternarla. 

Io credo che vi ha grandissimo divario tra la tolleranza re-
ligiosa e l'educazione religiosa. Io confesso che si debbono 
tollerare tutti i culti, ma non perciò deve il Governo dare la 
educazione religiosa a tutti i seguaci di culti diversi; mi pare, 
giacché la quistione è affatto diversa, che aìtro è che il Go-
verno debba tollerare l'esercizio di qualunque culto, altro è 
che il Governo accolga in un collegio suo persone di culto di-
verso. (Rumore) 

Mi scusino ; do anche un'estensione più ampia a questo con-
cetto : parrà un'assurdità, ma io dico che non vi ha religione 
più intollerante della vera; e di fatto notate lo spirito della 
Chiesa, è uno spirito mero d'intolleranza che soggioga gl'in-
telletti in ossequio della fede, è uno spirito che vieta il ragio-
nare quando si tratta di dogma. Dunque dico che mi pare che 
la quistione sia affatto diversa. 

Ammetto, confesso che lo Stato in quanto ai diritti civili 
deve pareggiare gli uomini di tutte le religioni, ma di ciò non 
ne argomento che lo Stato debba dare un'educazione agli 
stessi, un'educazione affatto contraria ai suoi principii reli-
giosi, perchè siccome non riconosco che una verità, così 
non riconosco che una religione degna di essere approvata. 
Per conseguenza io mi accosto all'opinione esternata dal de-
putato Monti, di lasciare cioè l'articolo come è; ma osservo 
essere alquanto pericoloso il mettere nello stesso collegio gio-
vani di una diversa religione. (Gazz. P.) 

iiONctoNi. L'armata, o signori, riceve con egual premura 
sotto le bandiere cattolici ed accatolici, purché abbiano brac-
cia e cuore per difenderla. Se un cattolico od un accatolico 
muore sul campo di battaglia, è necessario che l'avvenire dei 
loro figli sia egualmente assicurato. Fate dunque, o signori, 
ch'essi siano persuasi che la patria riconoscente non farà al-
cuna distinzione nell'assumersi l'educazione dei loro figli dal 
momento che non ne fece alcuno nell'accettare le loro vite. 
(Applausi prolungati. Bene! bene!) (Gazz. P, e Risorg.) 
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Varie voci. Ai voti ! ai voti ! 
h k ' i i e m m r . L'onorevole deputato Siotto-Pintor di-

ceva che il Governo deve tollerare ogni religione : ammesso 
questo principio, io dico, dobbiamo portare questa tolleranza 
nei collegi. Imperciocché non vedo inconvenienti a che nei 
collegi l'educazione morale sia compartita a tutti gli allievi, ed 
in forza di quella stessa tolleranza alla quale accennava il de-
putato Siotto-Pintor che ogni allievo riceva inoltre l'educa-
zione religiosa di quella confessione che egli professa. 

Del res to , giacché ho facoltà di parlare, voglio rispon-
dere poche parole al deputato Monti, il quale diceva che in 
Italia sarebbe cosa troppo assurda, troppo inconveniente lo 
ammettere la promiscuità dei culli nei collegi. Io credo, si-
gnori, che ciò sarebbe fare un gran torto alla nazione, sa-
rebbe tacciarla di superstiziosa, taccia che certamente essa 
non merita. 

Foci. Ai voti ! ai voti. 

c a y a I ì I ì E r a . L'onorevole deputato Siotto-Pintor ha detto 
che lo spirito della religione cattolica è uno spirito d'intolle-
ranza. Io credo che questa sia la più solenne ingiustizia verso 
la religione più tollerante di tutte. (Bravo) 

La religione cattolica crede che fuori di essa non vi sia sa-
lute, come non vi fu salute fuori dell'arca di Noè ; ma nello 
stesso tempo crede con sant'Agostino e s. Tommaso che qua-
lunque accatolico, purché viva secondo i dettami della legge 
naturale, ed osservi i precetti del Decalogo che appartengono 
a questa legge, può salvarsi; perchè in questo caso Iddio, do-
vesse anche mandargli un angiolo dal cielo per avvertirlo che 
è in errore, lo farà ; epperciò la religione cattolica considera 
tutti gli accatolici come suoi fratelli, inquantochè possono 
quando che sia convertirsi. 

So bene che in altri tempi vi fu uno spirito d'intolleranza ; 
ma questi furono secoli che tutti deplorano, non meno i cat-
tolici che gli accatolici : ma la religione cattolica, - mentre è 
tollerante e deve esserlo verso le sette accatoliche, teme t u t -
tavia il pericolo di perversione; epperciò non permetterebbe 
così facilmente che nel medesimo convitto si desse un'educa-
zione promiscuamente ai cattolici ed agli accatolici. 

Io credo che nel nostro paese essendo pochi gli accatolici, 
questo pericolo sarebbe minore; ma dove ve ne fosse un gran 
numero, come avviene in Irlanda, potrebbe opporsi. Ondechè 
la sacra congregazione di Roma ha protestalo contro il Governo 
inglese che voleva dare un'educazione promiscua. 

Perciò mi associo alle idee del deputato Monti, il quale crede 
che il Governo deve provvedere in modo che tutti i cattolici 
e non cattolici abbiano egual diritto innanzi alla legge e 
ugual sussidio se sono figli di militari, ma tuttavia che non 
si debbano introdurre nel medesimo convitto di educazione 
gli uni e gli altri. 

i l i m i n i s t r o d e l i b a g u e r r a . Io osservo alla Ca-
mera che noi entriamo in una quistione molto delicata che 
non è il caso di discutere, non essendo inerente alla legge 
proposta. (Bravo) 

Molte voci. Ai voti ! ai voti! 

s i o t t o - p i n t o r ( i i o v v w i . Si è detto che la legge 
cattolica è una legge di tolleranza, ed invece io dico che è una 
legge intollerantissima (Ilarità) ; sì, intollerantissima quando 
rigetta ; e per provarlo, basti riflettere a quello che ho detto 
fin da principio che la verità è una sola, ed essendo una sola, 
non si può associare coll 'errore ; e tutto quello che non è ve-
rità, è errore. 

Dunque la verità è una sola, e se sola, deve essere intol-
lerante. 

Alcune voci. In cielo. 

S I O T T O - P M T O K Giovanni . In cielo ed in terra. 
Molte voci. La chiusura! la chiusura! 
Ijjumba.. Lo Statuto ha proclamata l'eguaglianza de' diritti 

civili e politici de' cittadini senza distinzione di culli e reli-
gioni; in conseguenza dobbiamo essere fedeli a questo prin-
cipio. In quanto alle difficoltà pratiche che si potranno parare 
dinnanzi, con buona volontà e zelo vi si potrà rimediare. In-
tanto noi non dobbiamo mettere distinzioni a scapito di pa-
recchi cittadini perchè professano un culto differente dal 
nostro. 

sii m i n i s t r o d k i j I ì a g u e r r a . Qui non c'è distinzione. 
i i a n z a . Qui si parla di regolamenti. Tutti sanno che nei 

regolamenti vigenti vi sono delle eccezioni, delle esclusioni; 
tutte queste eccezioni ed esclusioni devono scomparire innanzi 
allo Statuto. Io pertanto vorrei che si adottasse una frase ge-
nerica, la quale potesse comprendere tutto ciò che vi può 
essere di esclusivo in questi regolamenti ; per esempio, io 
proporrei questo sottoemendamento che consiste nell ' ag-
giungere questa frase dopo la parola regolamenti: « posti però 
in armonia collo Statuto. » 

Una voce. C'è già. 

liANZA. Tanto meglio ; io non aveva ben inteso. 
c a r r é . Io ritiro il mio ammendamento per associarmi a 

quello del deputato Valerio, come quello che conduce allo 
stesso scopo che io mi era prefisso proponendolo. 

r a m i n a . Io rinuncio al mio sottoemendamenlo. 
i l i p r e s i d e n t e . Rimane adunque l'aggiunta del depu-

tato Valerio che consiste in queste parole : da porsi in ar-

monia eolie condizioni attuali dello Stato. 

liANZA. Io invece direi : posti in armonia collo Statuto. 

Mi pare più semplice. 
V A L E R I O . Io accetto le parole del deputato Lanza. 
MEiiiiANA. Faccio osservare alla Camera che le parole 

della legge sono assai vaghe, epperciò per non lasciar in-
certo. . . . 

Foci. No, no. 

i l i m i n i s t r ò »Eiii i .A g u e r r a . Rispondo che , en-
trando in simili sottigliezze, non si finisce più ; poiché c 'en-
trerebbe il fisico, l 'intellettuale e tante altre cose che non la 
finiremmo in tre giorni. (Bene!) 

i l i p r e s i d e n t e . Chi intende approvare l'articolo 3° . . . 
u n d e p u t a t o . Domando la divisione, 
i l i p r e s i d e n t e . Metto ai voli l'approvazione del primo 

paragrafo di quest'articolo sino alle parole per V ammessione 

in detti stabilimenti. 

(È approvato). 

Ora viene l'aggiunta del deputato Valerio, la quale è que-
sta, che dopo le parole ammessione in detti stabilimenti, si 
dica in armonia collo Statuto. 

v a i ì E r i o . Sarà meglio dire : posti in armonia collo 

Statuto. 

r u n i c o . Domando la parola per una semplice correzione 
di redazione. 

Dopo le parole : purché adempiano, si metterebbe : 
purché si adempiano, per la ammessione in questi stabili-

menti, le condizioni prescritte dai regolamenti posti in ar-

monia, ecc. 

i l i p r e s i d e n t e . Interrogo la Camera se appoggi la 
proposizone dei deputato Bunico. 

(È appoggiata). 

Metto adunque ai voti l'aggiunta dei deputati Valerio-e 
Lanza, cioè che dopo la parola regolamenti, si dica : posti in 

armonia collo Statuto. 

(È approvata). 
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Viene ora il secondo paragrafo. . 
MONTI. Domando la parola. 
Vi sono certi istituti, certi stabilimenti contemplati in que-

sto articolo, i cui regolamenti importano grandi spese di arn-
messione, grandi spese di corredo, cui certamente non pos-
sono sopperire i giovani chiamati a godere de'benefizi di cui 
qui si tratta. 

Io proporrei pertanto che si volesse adottare un emenda-
mento per cui venisse sancito che i sussidi, i quali in fine 
dell'articolo sarebbero rivolti in favore de'fratelli e delle 
sorelle, fossero impiegati anche per anticipazione a benefizio 
di que'giovani i quali fossero ammessi negl'instituti o ne'sta-
bilimenti indicati nell'articolo. 

MI PRESIDENTE. Formoli un'aggiunta. 
Biconi, relatore. Prima di parlare intorno all'emenda-

mento del deputato Monti, mi affretto a proporre una piccola 
modificazione di redazione all'articolo stesso, la quale mi 
sembra necessaria dopo l'emendamento superiormente adot-
tato ; secondo me si dovrebbe dire: durante il loro soggiorno 
in detti stabilimenti. 

ILI PRESIDÈNTE. Ora metto ai voti il paragrafo secondo; 
chi intende di approvarlo, si voglia alzare in piedi. 

(È approvato). 
Interrogo la Camera se sia appoggiata la proposta del de-

putato Monti. 
(Non è appoggiata). 
ILI PRESIDENTE. Viene quindi l'art. U° (F. Doc. , 

pag. 203). 
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(È approvato). 
Si passa all'articolo (F. Doc., pag. 205). 
Se non vi si fa alcuna osservazione, lo pongo ai voti. 
(È approvato). 
Leggo l'art. 6° (F. Doc., pag. §03). 
VESME. Io chiederei anzitutto perchè la Commissione sop-

presse dal primo paragrafo di questo articolo la seguente 
.clausola che si leggeva nel progetto ministeriale : 0 vi sia 
prole del matrimonio contratto prima dell'epoca stessa. La 
riproporrei poi ad aggiunta del paragrafo medesimo. 

RICOTTI, relatore. La Commissione ha creduto di togliere 
la clausola accennata dal signor deputato Vesme per due ra-
gioni. Prima di lutto perchè, mediante la redazione attuale, 
quest'articolo viene perfettamente identico coll'arlicolo che 
riguarda le pensioni delia marina. La Commissione ebbe que-
sto in mira di arrivare il più che si potesse ad una parifica-
zione dei vantaggi sia per la marina, come per l'armala di 
terra. Questa è una ragione. L'altra poi sta in ciò che raris-
simi sono i casi ai quali la clausola proposta dal deputato 
Vesme sarà applicabile : ed essa non avanzerebbe se non di 
pochi mesi il vantaggio accordato dalla clausola precedente, 
e per lo contrario porterebbe seco nell'applicazione gravi dif-
ficoltà. 

MONTEKEMOii®. Io appoggio l'emendamento dell'onore-
vole deputato Vesme : prima perchè è un favore di più fatto a 
quelli che, disimpegnando il più faticoso e pericoloso servi-
zio, vi lasciano la vita, e questo non è certo il caso di lesinare; 
secondariamente, perchè non accetto per niente questo inten-
dimento di pareggiare l'armata di mare all'esercito. Su questo 
argomento sarà il caso di parlare a lungo a tempo debito; ma 
intanto giova protestare contro le massime di quella podagrosa 
amministrazione che rovinò l'armata, pretesiando il sognato 
vantaggio di pareggiarla all'esercito. 

VESSSE. Sono lieto di aver udito quali sieno le ragioni per 
le quali la Commissione credè dover dissentire dal progetto 

del Ministero, perchè io credeva che queste fossero assai più 
forti, e vedo ora che son debolissime. Diffatti, quanto al pa-
reggiare le condizioni dell'armata di terra e di quella di mare 
è cosa facilissima; basta a tal uopo riformare i regolamenti 
e le leggi relative alla marina. In quanto ai figli osserverò che 
la differenza non è che di alcuni mesi, perchè è evidente che 
ancorché i figli nascano dopo la morte del marito, avrebbero 
diritto egualmente alla pensione, giacché troverebbonsi privi 
d'ogni soccorso venendo meno il loro sostenitore caduto pu-
gnando per la patria. 

li . presidente. La Commissione aderisce alla proposi-
zione del deputato Vesme? 

r i cot t i , relatore. Io osserverei che nel caso si volesse 
adottare la proposta del cavaliere Vesme, la sua redazione do-
vrebbe andar soggetta a qualche modificazione. E chiaro che 
vi può esser prole e che questa prole nasca benissimo dal 
matrimonio contralto prima dell'epoca stessa, ma non sia prole 
legittima. Qui perciò si dovrebbe entrare in restrizioni e spie-
gazioni le quali io non credo che sia molto utile che appaiano 
nel testo medesimo della legge. Più, bisognerebbe ancora con-
siderare il caso in cui questa prole fosse postuma. 

Tutte queste difficoltà, insieme alle altre ragioni che ho già 
accennate, hanno indotto la Commissione a togliere questa 
seconda clausula. 

-wHiSRiâ.. Osservo semplicemente al deputalo Ricotti che 
quando le leggi, i regolamenti e gli alti del Governo parlano 
di prole, s'intende sempre parlare di prole legittima. 

pes&rone, présidente del Consiglio dei ministri. Je de-
manderais de supprimer ces mots : purché il matrimonio sia 
anteriore di due anni. 

Ceci a été copié de la loi française: or, je vais vous expli-
quer pourquoi la loi française met celte condition. C'est parce 
que l'homme marié est incliné à quitter le service, et quand 
on lui donne la permission de se marier, on l'oblige à rester 
encore deux ans sous les drapeaux. Ici en Piémont, la qualité 
est inhérente à l'individu: tout militaire peut se marier sans 
permission. ' 

Moite voci. No ! no ! 
Hi PRESIDENTE DES, CONSSftlilO DEI MINISTRI. 

Ah ! je le croyais. Eh bien! je demande qu'on supprime les 
deux ans de mariage pour les sous-officiers et soldats. Un 
homme qui a été tué, doit être considéré comme marié depuis 
vingt ans. 

babori^ibâ. Non è per quelli che sono morti in guerra: 
è pei militari tutti ed anche per quelli morti in ritiro. È per 
evitare l'abuso, l'inconveniente che potrebbe succedere se un 
uomo già in ritiro, già vecchio, già impotente, potesse sposare 
una donna col solo scopo di farle godere una pensione. 

bsiniVjl. lo non approvo questo ragionamento del generale 
Dabormida come lesivo in certo modo di un principio di li-
bertà naturale. Mi pare che qualunque sia l'epoca in cui il 
militare, vecchio o giovane, si ammoglia, uguale per la sua 
vedova voglia essere il trattamento della legge. 

DABORHI1I4'. Egli sarà sempre libero di ammogliarsi ; 
solamente non godrà di quel diritto. (Rumori) Scusino ; anche 
in letto di morte un uomo potrebbe ingannare il Governo 
sposando una donna non per altro motivo che per farle go-
dere una pensione. 

il i presidente. Metterò ai voti il primo paragrafo di 
questo articolo colla clausola proposta dal signor Vesme. 

(È approvato). 
Metto pure ai voli il secondo paragrafo dell'articolo me-

desimo. 
(È approvalo). 
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Leggo l'art. 7° (F. Doc., pag. 203). 
(È approvato). 
Segue l'art. 8° (F. Doc., pag. 203). 
(È approvato). 
Leggo l'art. 9° {V. Doc., pag. 203). 
©SìI&oini. Propongo un'aggiunta in favore della marina 

alla redazione dell'articolo della Commissione. Non è certa-
mente mia intenzione fare eccezioni di merito fra l'armata di 
terra e l'armata di mare; ma dalle nozioni di fatto che vado a 
sottoporre alla Camera spero che si convincerà della giustizia 
del mio reclamo a favore delle pensioni delle vedove e figli 
degli ufficiali ed impiegali della regia marina. 

Tutti gli uffiziali ed impiegati della regia marina lasciano in 
una cassa, detta Invalidi, dall'uso a cui è destinata, il 2 1/2 
p. 0/0 all'anno sulle loro paghe; più vi versano l'aumento 
della paga per due mesi allorquando godono di qualche pro-
mozione, e più ancora, per lo stesso oggetto, loro è trattenuto 
il terzo della paga allorché vanno in permesso. 

Queste ritenute che loro son fatte, loro danno un diritto mag-
giore incontrastabile ad ottenere la pensione di ritiro per sé 
e per le vedove ed orfani, per le quali era stabilito che loro 
fosse dovuto la terza parte di ciò che era dovuto al marito, 
come risulta da un dispaccio ministeriale in data del 22 mag-
gio 1841. 

In siffatta disposizione però non appariva ancora tutta la 
giustizia ed equità a cui le ritenzioni che si fanno agli uffi-
ciali ed impiegati della regia marina loro davano diritto; poiché 
alla pensione le vedove non avevano diritto se non dopo 30 
anni di servizio del marito, come lo avevano quelle dei mili-
tari appartenenti all'armata di terra, che mai avevano contri-
buito ad alimentare una cassa degli Invalidi (vera cassa di ri-
sparmio dei militari). Su questa considerazione il 13 agosto 
1846 emanò dal Ministero una modificazione relativa agli anni 
di servizio per la concessione di pensione a vedove o figli di 
militari od impiegati della regia marinala quale stabilisce che 
queste vedove o figli entrano nel diritto di avere il terzo della 
pensione che spetterebbe al marito, allorquando questi ha 
compiuto 20 anni di servizio con retribuzione alla cassa In-
validi. 

• Quindi propongo che si specifichi nell'articolo il citato di-
spaccio ministeriale 13 agosto 1846, che modifica a favore 
delle vedove e figli dei militari ed impiegati della regia marina 
la legge del 22 maggio 1841. 

BS3COTTB, relatore. Come avrà potuto raccogliere dalla 
esposizione che precede il testo di legge emendato dalla Com-
missione, la Camera avrà osservato che disposizioni speciali 
riguardano gl'individui della regia marina. Queste disposi-
zioni si attaccano all'esistenza della cassa così detta Invalidi. 
Questa cassa è composta di fondi diversi. A formarla, in-
fatti, fra le altre moltiplici sorgenti concorre la marina mer-
cantile, mediante le ritenzioni che si fanno sopra le paghe 
ed altri diritti ; concorre eziandio la marina militare mediante 
ritenzioni e simili diritti che si percepiscono sopra tutti gli 
individui della marina militare. Alcuni regolamenti speciali, e 
più di tutti quello del 1827, fissano i proventi di questa cassa 
degl'Invalidi e il modo con cui si deve provvedere con essa alle 
pensioni da accordarsi ai figli ed alle famiglie di coloro che 
morissero per regio servizio. Ma le norme sulle quali le pen-
sioni degl'individui della marina sono fissate in codesti rego-
lamenti, non sono eguali a quelle che riguardano le pensioni 
da accordarsi ai militari di terra. Lo spirito della legge tal 
qual era stala proposta dal ministro della guerra era quello 
di avvantaggiare non soft) le famiglie dei militari di terra, ma 
eziandio in eguale proporzione le famiglie dei militari di 

mare. Ora per le pensioni da concedersi alle famiglie dei mi-
litari di mare, come diceva, diverse sono le norme relativa-
mente all'età, al numero degli anni di servizio ed anche alla 
qualità di questo servizio; talché non solo vi si tien conto del 
servizio militare, ma eziandio del servizio mercantile. È evi-
dente che la formóla adottata per le pensioni dei militari di 
terra non si possa se non nella sua generalità adottare anche 
per quelli di mare, ed è in questo senso che la Commissione 
la adottò. 

La Commissione disse: « per le vedove dei militari di 
terra la pensione sarà raddoppiata. » Essa pensò di dover 
stabilire io stesso perle pensioni degl'individui della regia ma-
rina militare. Ma in che modo sarà raddoppiata ? La Commis-
sione propone che venga raddoppiata, giusta le norme che sono 
specialmente praticate per i militari di mare. Con queste 
norme verranno non solamente rispettati i diritti che sceve-
rano i militari di terra da quelli di mare, ma anche i diritti 
speciali alle varie, classi della gente di mare. Per esempio, vi 
è il regolamento del 1827 il quale fissa le norme delle pen-
sioni pei bassi ufficiali e simili della regia marina. Vi son pure 
regolamenti posteriori i quali fissano le norme che sono di-
verse per le pensioni da accordarsi alle famiglie degli ufficiali, 
dei meccanici ed altri simili. 

La Commissione ha creduto di accostarsi all'idea del mini-
stro ed all'idea della nazione, proponendo che venga raddop-
piata la pensione per le famiglie di tutti quegli individui della 
regia marina che venissero a morire pèndente il servizio : ma 
ciò giusta le norme e i privilegi particolari ad essa marina. 

OIBOINI. Osserverò al signor relatore che la Commissione 
essendosi riferita ai regolamenti della marina citando spe-
cialmente le leggi che la riguardano a proposito di quanto si 
tratta, ha lasciato di far menzione del dispaccio ministeriale 
13 agosto 1846 che modifica a favore della regia marina la 
legge 22 maggio 1841, sia rapporto all'ammontare della pen-
sione, che al tempo del servizio. Io insisto perchè venga 
esplicitamente citato tale dispaccio, facendo perciò un emen-
damento che deposito sul tavolo del presidente, il quale 
consiste nell'aggiunta seguente da porsi dopo le parole 8 aprile 
1848: « e senza pregiudizio delle modificazioni contenute nel 
dispaccio ministeriale 13 agosto 1846. » 

Kicor f i , relatore. Io prego il signor Oldoini a voler con-
siderare che questa osservazione non riflette le famiglie dei 
militari morti nel servizio, ma bensì quelle dei militari morii 
in ritiro. In conseguenza essa non trova luogo nel primo alinea 
di questo articolo, ma bensì nel secondo. 

il i ff-ssEsaisEFSTE. Se la Commissione aderisce alla pro-
posta aggiunta... 

«.scotti, relatore. La Commissione non può aderire; e 
crede anzi che il signor Oldoini non avrà difficoltà a ritirare 
la sua proposizione. 

i l mimsstss© isebjSjA «¿ueiura.. Io credo che sia da 
preferirsi l'articolo quale era nel progetto ministeriale perchè 
più semplice e più chiaro, lasciandosi che il Ministero provveda 
con riparto uguale da prendersi poi sulla cassa. Io credo che 
questo mescolare il denaro della cassa degli Invalidi con 
quella del Governo non convenga per nissun verso, e sia me-
glio che l'uomo di mare cominci ad avere quello che gli 
compete a seconda de'fondi che esistono. Per il che mi sembra 
più chiaro il progetto ministeriale. I benefizi accordali dalla 
presente legge sono pure estesi anche alle vedove e figli de-
gli individui appartenenti alla regia marineria, salve le dispo-
sizioni per le quali le pensioni loro assegnate sono accor-
date dalla cassa generale. Mi pare adunque che la cosa sia 
chiara: entrano nella categoria come militari di terra; di più 
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avranno la pensione che hanno contribuito essi medesimi a 
formare. 

m i c h e i ì I n i a . Io voleva far osservare al signor ministro 
della marina che mi pare che con quella parola salve intendasi 
dire che i militari della marina abbiano a godere d'una pen-
sione che mai non possa competere agli altri militari dell'eser-
cito. Io bramerei che questi militari avessero a godere degli 
stessi diritti accordati alle vedove ed ai figli di militari del-
l'armata di terra. 

ili m i n i s t r o »ESj li a. g u e r r a . Si è quello appunto 
che ho detto io. 

un d e p v t i x o . Allora invece di salve, dicasi oltre. 

Molte voci. Se è la stessa cosa ! 
RICOTTI, relatore. Mi rincresce di dover trattenere la 

Camera lungamente su questo proposito. Ma mi sia permesso 
di spiegar meglio lo stato della questione. Combattendo il 
progetto primitivo del Ministero, e propugnando quello della 
Commissione,-io parlo in favore della marina. La marina ha 
vantaggi particolari a le i ; la marina ha una cassa speciale 
donde ripete le sue pensioni: ha stabilito per le pensioni un 
tempo minore di servizio, e di questo servizio parte è civile, 
parte è militare. La marina ha anche un maximum ed un 
minimum differente dalle truppe di terra. 

Io credo che faremmo torto alla marina, se volessimo to-
glierle tutti questi privilegi per pareggiarla, giusta la pro-
posta ministeriale, alla stessa misura dell'esercito di terra. Io 
dico adunque: bisogna che estendiamo alla marina i vantaggi 
della legge, cioè dove la legge fissa che si raddoppino le pen-
sioni alle famiglie dei militari morti a vantaggio delio Stato, 
noi lo fissiamo anche per i militari della marina; ma siccome 
questi hanno delle norme speciali relativamente a tali pen-
sioni, la Commissione credette di dover continuare a conser-
varle. Questo è quello che la Commissione credette di dover 
fare. Ora il progetto ministeriale che cosa farebbe? Prende-
rebbe marina ed esercito di terra, li fonderebbe tutti insieme, 
abolendo per la marina le norme speciali ed i privilegi che 
esistono in forza di un'istituzione particolarissima che è la 
cassa degli Invalidi. Inoltre osservo che il denaro, che finora 
servì a fornire le pensioni alle vedove ed alle famiglie dei 
militari, era tolto dalla cassa degl'Invalidi in virtù del rego-
lamento generale del 1827, mediante certe fisse proporzioni. 
Ora la cassa degl'Invalidi non solo è conflata delle ritenzioni 
sulla marina militare, ma eziandio delle ritenzioni e dei diritti 
che si prelevano sulla marina mercantile. 

Adunque se coll'adozione della presente legge noi, come è 
giusto, accresciamo i vantaggi della marina militare, ragion 
vuole che il peso loro non cada sopra la cassa degl'Invalidi 
con pregiudizio dei terzi, ma bensì sopra il regio erario. È 
dietro questa considerazione che la Commissione propose 
che il sovrappiù della spesa derivante dalle disposizioni della 
presente legge vada a carico del bilancio pubblico e non già 
della cassa degl'Invalidi. 

m o n t e z e m o l o . Ho inteso dall'onorevole deputato Ri-
cotti una parola dolorosa : ho sentito dire che se voi oltre 
alla pensione che si dà agli uomini della marina, e fornita 
dalla cassa degl'Invalidi (cui essi stessi concorrono a nutrire 
colla ritenzione del proprio soldo), se voi, dico, date ancora 
ad essi una pensione sulla cassa dello Stato, questo è troppo. 

Questo troppo mi fu doloroso. 
Davvero che io non so finora quale largizione, quale pro-

digalità si sia fatta a favore della marina. Dacché il nostro ri-
sorgimento ebbe principio, da ben dieci mesi ormai, gravi fa-
tiche ed eroici sforzi fecero i nostri marinai; ma fra i tanti 
premii che furono dati alla virtù cittadina non vi fu una sola 

decorazione per quei marinai che tanto faticarono, che per 
tutta una stagione incorsero così forti pericoli, disagi e ma-
lattie. 

Qual è infatti il pegno di patria riconoscenza, il segno di 
aggradimento, o il pungolo al generoso operare con cui si 
premiò il valor dimostrato, o si sureccitò l'ardore non dubbio 
di quei prodi che primi nelle acque di Pirano avvistarono il 
nemico, e con fortezza ed audacia ammirata da tutti solleva-
rono alto l'onore della nostra bandiera, mentre la disparità 
delle forze rendeva pericolante e dubbia l'esistenza dei legni 
impegnati al glorioso cimento? D'altronde la pensione che è 
dovuta secondo la disposizione degli antichi regolamenti ai 
soldati della marina, consta di ritenzioni fatte sulle loro paghe; 
e se pure entrano in questa cassa altri fondi contribuiti dalla 
marina mercantile, bisognerebbe vedere l'origine per cui quelle 
varie fonti vengono a confondersi in una cassa sola ; bisogne-
rebbe vedere se questi non hanno origine nelle leggi che in 
dati casi obbligano gli uomini appartenenti alla marina mer-
cantile a servire a bordo dei legni della marina militare con 
ammessione ai vantaggi che essa presenta ; bisognerebbe ve-
dere se questa non è anche una specie di retribuzione che 
si dà in virtù dei servigi speciali prestati in molti casi ai 
legni della marina mercantile dagli uomini dell'armata navale. 

Ora se questi fondi loro appartengono, voi non fate loro 
nessun dono confermando la pensione che loro spetta sulla 
cassa degl'Invalidi. Non si ricompensa un uomo dandogli il 
fatto suo ; grandi sono i sacrifizi che fanno gli uomini di 
mare, ed io non credo che sia alcun troppo nel ricompen-
sarli in quel modo con cui si ricompensano gli altri. 

ì l i m i n i s t r o » e M ì A GUERRA.« Gli uomini di mare 
debbono certamente essere pareggiati ai militari di terra ; ma 
in quanto alle modificazioni che il dep. Montezemolo crede 
opportune, io non sono dello stesso avviso. Io credo che se vi 
sono delle modificazioni a farsi, le farà la marina stessa la 
quale impiegherà il danaro che le rimane in benefizio degl'In-
validi. Mi pare che questo non si dee fare da noi, ma bensì 
dalla marina stessa alla quale il denaro appartiene. 

RICOTTE, relatore. Sono perfettamente d'accordo col si-
gnor Montezemolo, e credo che la marina debba essere ricom-
pensata come l'armata di terra in vista degli utili servizi che 
ha prestati durante la guerra, e che, son sicuro, vorrà sem-
pre prestare. 

Non sono però d'accordo con lui quando egli dice che le 
pensioni, le quali, giusta i regolamenti attuali, sono devolute 
alle famiglie dei militari di marina, siano una proprietà loro. 

Prego la Camera di voler osservare che la cassa attuale 
degl'Invalidi di marina non solo viene composta dalle riten-
zioni che si fanno sulle paghe, ma viene composta da 23 altre 
sorgenti, cioè : 1° il diritto proporzionale delle patenti di na-
zionalità; 2° i diritti di, ecc., ecc. (Legge una parte del re-

golamento del 1827; poi ripiglia): 

Insomma ve ne sono ventitré. Questo è danaro che appar-
tiene allo Stato. Lo Stato dà tal danaro alla cassa della marina, 
destinandolo alle famiglie di quei militari di essa che fossero 
morti mentre erano al regio servizio. 

Il danaro adunque della cassa Invalidi non proviene esclusi-
vamente dalle ritenzioni che si operano sopra le paghe. 

Esso è per gran parte danaro dello Stato. Lo Stato adunque 
fa bene raddoppiando a proprio carico le pensioni per le fa-
miglie di quegl'individui che morissero per suo servizio, e ciò 
giusta le norme ed i privilegi propri della'marina. Ma non 
mi sembrerebbe equo che la Camera, oltre tale raddoppia-
mento di pensione, vi aggiungesse ancora quella che è stabi-
lita nei regolamenti attuali della marina. Con ciò i vantaggi 
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assicurati ad esse famiglie non sarebbero già raddoppiati ma 
triplicati. 

mi€hemi\i a. Signori, vi sono due proposizioni di legge: 
una del Ministero e l'altra della Commissione. 

A me pare che dall'articolo di legge del Ministero non 
possa derivare questa conseguenza, che la pensione attuale 
accordala alla regia marina dai regolamenti rimanga intatta. 

Io dico che debbono avere un soprassoldo stante gl'im-
mensi lavori che hanno a sopportare, e non credo che sia 
troppo qualunque somma. 

Voci. Oh! no. 
michgiìI ii i a. Dico qualunque, per dire che questa somma 

che noi vogliamo dar loro non è troppo ; ed io son certo che 
due o tre mesi di navigazione farebbero cambiare idea al si-
gnor Ricotti. 

ricci . Mi rincresce di trattenere la Camera; ma credo che 
una spiegazione di fatto sia necessaria per dimostrare come 
non sia far atto di eccessiva beneficenza lo adottare il pro-
getto del Ministero, secondo il quale le stesse pensioni che si 
danno agli uomini di terra, vengano assicurate eziandio agli 
uomini di mare. 

La Camera ha sentito l'enumerazione di parecchie delle 
fonti dalle quali la cassa di mare è formata, ed ha quindi po-
tuto comprendere come in definitiva questi siano tutti diritti 
e gravami imposti al commercio marittimo. 

La somma di questi gravami è esorbitante oltre ogni cre-
dere. Basti l'osservare che nella marina austriaca un basti-
mento paga appena in seffe anni, e nella marina inglese in 
dieci, un valore eguale a quello che appo noi si paga in soli 
sei mesi, i quali non bastando per un viaggio in America, suc-
cede che per questo paghinsi i diritti di due semestri. È cosa 
notoria impertanto che la nostra marina paga diritti esorbi-
tanti, di maniera che soffre un grandissimo danno a confronto 
delle altre marine; per la qual cosa molti fanno la specula-
zione di prendere una bandiera straniera. Si aggiunge a que-
sta un'altra ragione. 

Il Ministero degli affari esteri, gli è già gran tempo, per lo 
passato procurava di stipular colle nazioni estere trattati di 
commercio i quali ci guarentissero la reciprocità di tratta-
mento, ossia l'eguaglianza nei diritti, in guisa che tanto pa-
gassero i nostri bastimenti all'estero, quanto gli esteri paga-
vano nel nostro paese. Il che era ottimo da principio e 
sembrava utilissimo ; ma siccome i diritti speciali che la no-
stra navigazione paga al suo Governo sono di gran lunga supe-
riori a quelli che pagano le altre marine, ne avvenne che i 
bastimenii esteri si trovassero in condizioni molto migliori dei 
nostrali, tanto che ottennero la preferenza sui nostri sin nel 
servizio e nella navigazione dei nostri porti medesimi, perchè, 
sottostando a minori carichi, poteano offrire patti più van-
taggiosi agli armatori e viaggiatori, ecc. 

Questi gravami adunque tanto perniciosi ai progressi della 

nostra marina dovranno essere di molto diminuiti ; ed allora 
quando la cassa della marina verrà ridotta alle sue vere sor-
genti naturali, alle ritenzioni cioè che si fanno sugli stipendi 
dei marinai, i fondi saranno troppo esigui perchè alcuna pen-
sione considerevole possa ancora venire da essa corrisposta, 
in guisa che il cumulo della medesima con altre pensioni abbia 
a parere eccessivo. 

Un altro difetto gravissimo che importa notare, e sul quale 
mi riservo di richiamare poi a tempo più opportuno l'atten-
zione della Camera, si è il seguente: a tenore delle leggi vi-
genti le paghe dei marinai che disertano, vengono confiscati 
a favore della cassa degli Invalidi. Di qui un gravame consi-
derevole per gli armatori; giacché quasi sempre nei viaggi in 
America succede che parecchi marinai disertino, colà rima-
nendosi. Quando la nave torna in Europa gli armatori sono 
costretti a prendere e pagare altri marinai in vece di quelli 
disertati, e così fanno doppia spesa, soggiacendo a doppio pa-
gamento : anche questo gravame dee essere tolto, e ciò con-
tribuirà pure non poco a ridurre ad esigue proporzioni i fondi 
della cassa degl'Invalidi, e per conseguenza le pensioni che 
da questa si corrispondono. In guisa che per questa parte 
eziandio non avravvi troppa dispendiosa generosità nell'adot-
tare il progetto del Ministero. 

Furie voci. Ai voti! ai voli! 
r i cot t i , relatore. Propongo che la discussione venga ri-

mandata a lunedì. Mancano tuttavia alla Camera nozioni di-
fatlo, senza delle quali mi sembra che non potrebbe deliberare 
nettamente. 

Foci. A lunedì! a lunedì! 
o&bohihìoì. Quanto or ora ci disse l'onorevole depu-

tato Ricci chiarisce sempre più la necessità di meglio discu-
tere la, quistione. A seconda di quanto ci vien detto, le 
vedove de' marinai conseguirebbero la pensione assicurata 
alle vedove degli uomini di terra, e inoltre un'altra che loro 
corrisponderebbesi sulla cassa degli Invalidi. Ciò non mi pare 
giusto ; ma pure importando assai che la cosa venga meglio 
maturata, credo anch'io necessario di rimandare alla prossima 
tornata la discussione di questa quistione. 

si/ presidente. Consentendolo la Camera, la continua-
zione della discussione si rimanda a lunedì. 

La seduta è levata alle ore 8 (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per lunedì ad un'ora pomeridiana : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge relativo 
alle pensioni alle vedove e famiglie dei militari; 

2° Discussione sul progetto di regolamento per le tribune 
pubbliche; 

5° Sviluppo di proposizioni dei deputati Lyons, Fois, Angius, 
Demarchi, Michelini G. B., Reta e Brunier. 


